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Per tutta la giornata si viaggia 
sul filo dell’incidente. Poi a 

sera tutto (più o meno) si rimet-
te sul binario giusto, quando 
Bersani raffredda la polemica 
con il dirimpettaio Alfano a pro-
posito del mancato vertice dei tre 
segretari con Monti.

Nel frattempo a Montecito-
rio il Pd vince un inopinato brac-
cio di ferro col governo, o meglio 
con un suo componente: il sot-
tosegretario Polillo (quello che 
aveva giorni fa candidato Berlu-
sconi al Quirinale) che aveva 
tentato una forzatura sul decreto 
semplificazione smentendo il 
viceministro Grilli. Finisce con 
palazzo Chigi costretto a smen-

tire il pro-
t a g o n i -
smo del 
suo sotto 
s e g r e t a -
rio.

La sto-
ria del ver-
tice saltato 
conferma 
che, sì, il 
g o v e r n o 

Monti nasce e in un certo senso 
approfitta della crisi del sistema 
dei partiti. Ma che quando la cri-
si si avvita fuori controllo, come 
sta capitando nel Pdl, da oppor-
tunità si trasforma in rischio 
mortale per gli stessi tecnici. 
Consapevole di questo Bersani 
tiene il punto (sulla necessità di 
prendere decisioni sulla gover-
nance Rai, col consiglio d’ammi-
nistrazione in scadenza) ma non 
affonda il colpo: dopo tanto 
chiacchierare sui mal di pancia 
democratici, ora abbiamo la cer-
tezza che al Pd conviene che 
Monti sia saldo, e di restare a sua 
volta saldo come partito locomo-
tore della maggioranza.

In un certo senso – davvero 
è paradossale – nell’interesse 
nazionale tocca perfino farsi ca-
rico delle convulsioni del post-
berlusconismo. La boutade ber-
saniana di offrire la propria se-
rata televisiva da Vespa a Berlu-
sconi e ad Alfano è una metafo-
ra della situazione politica.

Chiaramente il Pd ha ogni 
convenienza a comportarsi così. 
La crisi dell’ormai ex centrode-
stra si consuma fra scandali e 
lotte di potere, e avrà un suggel-
lo elettorale entro due mesi. Il 
duello per aggiudicarsi l’egemo-
nia sulla stagione di Monti e sul 
suo seguito potrebbe risolversi 
lì: molto meglio che nelle scher-
maglie a mezzo stampa e nei 
vertici fra segretari.

Tocca farsi 
carico anche 

del Pdl

La crisi del 
postBerlusconi 
fa ballare 
anche Monti.
Dal Pd prova 
di tenuta

Chiuso in redazione alle 20,30

Rinviato il vertice dei segretari. Bersani: «No crisi ma su viale Mazzini bisogna decidere»

Su Rai (e Mediaset) Berlusconi si riscuote e tiene a casa il segretario

La protesta NoTv di Alfano, 
governo fermo un giorno
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Quest’anno il cinquanta per 

cento di mimose in meno. Cal-

mi: colpa del maltempo, non di 

Fornero.

Mimosa

ROBIN

Mario Monti continua a dire che 
la collaborazione tra il gover-

no e la maggioranza è al sicuro e che 
i problemi tra i partiti sono solo 
«temporanei». Ieri, però, è stato co-
stretto a subire l’offensiva del Pdl, 
che insiste: l’esecutivo si occupi solo 
dei problemi economici. E, comun-
que, si tenga lontano da temi sensi-
bili per i berluscones come tv e giusti-
zia. La decisione di Alfano di non 
partecipare al vertice previsto per 
ieri sera tra il premier e i tre segreta-
ri, rinviato da Monti alla prossima 

settimana, nasce proprio dalla pre-
occupazione del Pdl (e di Berlusconi 
soprattutto) su questi argomenti, 
alimentata dall’intesa tra Bersani e 
Casini per rendere più severe le nor-
me anticorruzione e dall’intenzione 
del premier, confermata ieri anche a 
Confalonieri, di procedere su gover-
nance della Rai a assegnazione delle 
frequenze. Bersani scarica sul Pdl la 
responsabilità delle tensioni. Pole-
miche anche sul dl sulle semplifica-
zioni. Oggi il voto di fiducia a Mon-
tecitorio. A PAGINA 2

CLAUDIO
PETRUCCIOLI

Caro direttore, ieri su Europa 
Stefano Ceccanti ha scritto: 

«Un sistema proporzionale puro, 
o comunque corretto solo da uno 
sbarramento… Ci porterebbe alla 
necessità permanente di coalizio-
ni bloccate al centro… Abbiamo 
bisogno di correttivi selettivi (che 
portino a un) maggioritario di par-
tito… Il sistema deve essere più 
selettivo di quello tedesco, altri-
menti l’eccezione (la Grande Coa-
lizione) diventerebbe la regola». 
In sostanza, Ceccanti vuol dare al 
partito che arriva primo non la 
maggioranza assoluta dei parla-
mentari (data la portata dei partiti 
italiani sarebbe, prima che assur-
do, impossibile) bensì un “potere 
di coalizione”.  SEGUE A PAGINA 6

I “buchi” 
del Ceccantum

LUCA
GAFFURI

Il tempo di Formigoni in Lombardia 
è finito. L’ultimo caso giudiziario, 

quello del presidente leghista del con-
siglio regionale Davide Boni, è l’enne-
sima avvisaglia.  SEGUE A PAGINA 7

STEFANO FERRANTE
ROBERTO DELLA SETA

Sembra che la scelta obbligata per il 
Pd sia tra un neo-laburismo che lo 

riporti nell’alveo del socialismo europeo, 
e un’alleanza con il centro che lo separi 
dalle sinistre radicali. SEGUE A PAGINA 7

Lombardia, 
si deve resettare

La terza via
del Pd

MARILISA
PALUMBO

Per scippare la nomination a 
Mitt Romney, dopo questo 

tanto atteso Super Tuesday, Rick 
Santorum, il suo avversario più 
“temibile”, dovrebbe vincere alme-
no il 61 per cento dei delegati an-
cora in palio di qui alla fine delle 
primarie. Più o meno lo stesso ar-
gomento che Barack Obama usava 
contro Hillary Clinton nell’epica 
battaglia del 2008. Ma attenti, l’uni-
ca cosa che le primarie repubblica-
ne di oggi e quelle democratiche 
di quattro anni fa hanno in comu-
ne è l’estenuante prolungarsi della 
lotta.  SEGUE A PAGINA 6

GUIDO
MOLTEDO

Torna d’attualità lo scenario di una 
convention “aperta”. Con al cen-

tro la figura di Jeb Bush, erede di una 
solida dinastia politica, il quale, pro-
prio per questo, avrebbe le carte giu-
ste per mettere d’accordo le anime in 
conflitto del Partito repubblicano. 
Scenario tutt’altro che fantapolitico, 
dopo l’esito del super martedì, lo «stu-
pid Tuesday» – per dirla con The Na-
tional Memo – che non ha sciolto 
l’enigma Romney. L’ex governatore ha 
a disposizione pochi round di prima-
rie per dimostrare di avere la caratura 
per aspirare alla presidenza degli Sta-
ti Uniti. SEGUE A PAGINA 5

Mitt, candidato
dimezzato

Primarie
medievali ❱❱ 8 MARZO ❰❰

FRANCA
FOSSATI

L’8 marzo è un compleanno, 
l’occasione di un “ripasso” dei 

mesi trascorsi. Inevitabile è torna-
re al febbraio 2011: tutte quelle 
donne in piazza e quei sentimenti 
mischiati, la protesta, l’orgoglio, la 
dignità offesa e il denominatore 
comune dell’antiberlusconismo. 
Ci fu dibattito, prima, e servì a 
frenare la deriva di una messa 
all’indice delle ragazze licenziose. 
Fu prova di forza: la misura era 
colma (se non allora, quando?). 
Gli arcinemici del premier tutti a 

dire evviva le donne, mentre pro-
lificavano comitati con quel nome 
da fumetto, Snoq. Voglia di inizia-
tiva su tutti i fronti di vecchie e 
nuove militanti e piccole burocra-
zie in ascesa. 

Sotto il sole di Siena, a luglio, 
quel movimento elencava piatta-
forme e obiettivi, con la crisi che 
azzannava l’Europa. Ai nomi del-
le olgettine si sostituivano parole 
poco piccanti come occupazione, 
precarietà, welfare. È a novem-
bre che Berlusconi se ne va, dai 
cuori di molte se ne era già an-
dato a febbraio. Il governo tecni-
co fa sperare: tre donne ministro, 

ministre sul serio. Sarà l’occasio-
ne per ridisegnare l’Italia a mi-
sura di donna? La manifestazio-
ne che le promotrici di “Se non 
ora quando” avevano convocato 
per l’11 dicembre, pensata con 
Berlusconi regnante, perde im-
peto e risulta difficile riempire 
piazza del Popolo. Non c’è più il 
Nemico e la proposta di un Pink 
new deal non scalda i cuori, an-
che se anima gruppi di lavoro e 
di ricerca. Ma non sembra inte-
ressare il governo nè i grandi 
organi di informazione che tanto 
avevano esaltato l’indignazione 
femminile.  SEGUE A PAGINA 7

L’anno delle donne senza più Nemico
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Girotondi di ieri e di oggi: non c’è più 
il Cavaliere ma si resta all’erta. 
E de Magistris-Emiliano rompono 
le uova del centrosinistra A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Perché gli uomini restano in silenzio 
di fronte alle violenze omicide contro 
mogli, compagne e fi glie? 
Le provocazioni di Iaia Caputo A PAGINA 8
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ANDREA WILBUR 

Beckwith: in Ohio
lo spettacolo 

di un partito a pezzi

RAFFAELLA CASCIOLI 

Tra birra 
e giochi la scuola 

non entra

FRANCESCO LO SARDO 

Dietro il caso 
Boni la faida 

lombarda

FILIPPO SENSI

La caduta di 
Kucinich, il dem che 
sfi dò l’establishment

NAPOLITANO: I RAPPORTI ITALIA-INDIA VANNO PRESERVATI

La giurisdizione sui militari italiani per fatti 

avvenuti in acque internazionali spetta all’Italia, e

l’India rischierebbe di creare un pericoloso 

precedente processando i due marò. Lo ha detto 

Monti telefonando al premier indiano Manmohan 

Singh. Ma New Delhi insiste: i militari in scorta 

alle navi non hanno immunità. Napolitano: i 

rapporti tra Italia e India vanno preservati.

Monti telefona a Singh



Partiti sull’orlo di una crisi di nervi
Il Pdl fa saltare il supervertice ABC
Alfano infuriato per l’asse Bersani-Casini su tv e giustizia. Monti: «Ma resta la fi ducia nel governo»

RUDY FRANCESCO
CALVO

L’argomento principale iscritto 
all’ordine del giorno era la ri-

forma del mercato del lavoro. A far 
saltare il vertice previsto ieri sera a 
palazzo Chigi tra Mario Monti e i 
leader dei tre partiti di maggioran-
za, ormai noti come “ABC”, sono 
stati invece due temi collaterali, ma 
centrali negli interessi soprattutto 
del Pdl: la giustizia e la tv.

Per capire come si è arrivati al 
rinvio dell’incontro, bisogna partire 
da martedì pomeriggio, ore 17.30 
circa. Da quando, cioè, Pier Ferdi-
nando Casini entra nello studio di 
Pier Luigi Bersani a Montecitorio. 
Entrambi hanno saputo che Monti 
aveva fissato per ieri, prima del ver-
tice serale coi segretari, un faccia a 
faccia col presidente di Mediaset 
Fedele Confalonieri. Sospettando 
le pressioni sull’esecutivo che ven-
gono da destra per evitare decisioni 
negative per la “roba” del Cavaliere 
su riforma della Rai e asta delle 
frequenze televisive, i due pensano 
alla contromossa. 
Dall’ufficio di Bersani 
parte una telefonata ver-
so il cellulare del mini-
stro Paola Severino, in 
quel momento presente 
in aula, che li raggiunge 
poco dopo. I tre sono ri-
masti insieme nella stes-
sa stanza solo qualche 
minuto e, al termine, la 
Guardasigilli chiama il 
segretario del Pdl per avvisarlo 
dell’incontro. È bastato questo, pe-
rò, a Pd e Udc per lanciare un mes-
saggio chiaro al Pdl: sulla giustizia, 
e in particolare sul ddl anticorruzio-
ne firmato da Alfano e giudicato 

«acqua fresca» da dem e centristi, 
serve un giro di vite.

Siamo a martedì se-
ra. Angelino Alfano è già 
teso. La decisione di far 
saltare il tavolo arriva pe-
rò solo ieri all’ora di pran-
zo. Cosa è successo nel 
frattempo? La mattinata 
ha contribuito a innervo-
sirlo ulteriormente. I 
motivi: un articolo di Re-
pubblica sul «gran ritor-
no del Cavaliere»; l’ironia 

via Twitter di Bersani sulla mancata 
partecipazione di Berlusconi a Por-
ta a porta, suggerita proprio da al-
cuni nel Pdl per evitare di indebo-
lire il “delfino”. La figura del Cava-
liere torna a essere ingombrante, a 

maggior ragione dopo l’infelice bat-
tuta da Bruxelles sulla mancanza in 
Alfano di quel quid necessario a 
diventare leader. Come se non ba-
stasse, Monti fa capire a Confalo-
nieri nel loro incontro che il gover-
no non ha alcuna intenzione di fare 
passi indietro né sulla Rai, né sul 
beauty contest. È la goccia che fa 
traboccare il vaso.

Alfano comunica che non par-
teciperà al vertice e convoca lo stato 
maggiore del Pdl, mentre il Cava-
liere è già in viaggio per la Russia. 
«Mi pare di capire che si voglia 
parlare di Rai e giustizia», spiega 
Alfano, e su questi temi non c’è 
alcuna disponibilità al dialogo. La 
linea che esce dal vertice di via 
dell’Umiltà è chiara: l’incontro del 

ministro Severino con Bersani e 
Casini non è stato affatto gradito, il 
governo deve «impegnarsi 
sull’emergenza economica, sull’ab-
battimento del debito, sulla cresci-
ta» (Cicchitto), cioè sul programma 
su cui ha ricevuto la fiducia in par-
lamento, tralasciando il resto.

Per Bersani è «un atteggiamen-
to incredibile». Il leader del Pd sca-
rica totalmente su Alfano la respon-
sabilità dell’incidente e ne approfit-
ta per rilanciare «un centrosinistra 
di governo» che si apra «all’incon-
tro con le forze moderate e di cen-
tro». Il premier, dal canto suo, mi-
nimizza: «Non ho alcun segno che 
la collaborazione tra il governo e le 
forze politiche stia incrinandosi. 
Credo che i temporanei problemi 

possano essere prontamente supe-
rati». E – garantisce Monti – il ver-
tice con i segretari è solo rimandato 
alla prossima settimana.

Le tensioni interne alla maggio-
ranza, però, non sfuggono al capo 
dello stato. Giorgio Napolitano vuo-
le essere certo che si arrivi alla fine 
della legislatura con le riforme ne-
cessarie a mettere in sicurezza il 
paese e a restituire ai cittadini una 
democrazia funzionante. Per que-
sto, ieri ha ricevuto al Quirinale i 
presidenti di camera e senato, con 
i quali ha esaminato l’iter per la 
modifica della Costituzione e la 
nuova legge elettorale, e il ministro 
Elsa Fornero, nelle cui mani è il 
dossier che riguarda mercato del 
lavoro e ammortizzatori sociali.
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P R I M O  P I A N O

VIP

SANDRO 
PLANO
presidente comunità 

montana Valle di Susa

Noi abbiamo sollevato 

problemi sulla Tav 

e non certo sulle 

compensazioni. 

Il punto è l’opera. 

Da Forze Nuove a Landini. Il già 
democristiano (area Donat Cat-

tin), transitato per la Margherita e poi 
approdato nel Pd Sandro Plano venerdì 
sarà sul palco di san Giovanni, ospite 
della Fiom in sciopero solenne. Invitato 
dal segretario generale dei metalmec-
canici della Cgil a testimoniare il no 
alla Tav dal versante istituzionale, visto 
che Plano è  presidente della comunità 
montana Valle di Susa e Val Sangone. 
Eletto nel novembre 2009 con il 53,39% 
dei voti grazie a un patto d’acciaio con 
le liste civiche No Tav e la sinistra radi-
cale. Il Pd – o una parte significativa di 
esso, Chiamparino incluso – avrebbe 
preferito un’alleanza bipartisan in no-
me dello sviluppo della Valle del sì al 
treno veloce. Lui ha fatto l’opposto e da 
allora non ha mai dismesso i panni 
dell’oppositore senza se e senza ma. 
Affiancando il movimento guidato da 
Alberto Perino, peraltro anche lui un 
tempo di area dc (aveva un ruolo di ri-
lievo nella Cisl bancari), con cui non 
sono mancati, negli anni passati, anche 
vivaci scambi di vedute (i due sono 
entrambi sanguigni, pare).   

La sua è in qualche modo una 
parabola uguale e 
contraria rispetto a 
quella dell’attuale 
sindaco di sant’Anto-
nino di Susa ed ex 
presidente della co-
munità montana 
della Bassa Valle An-
tonio Ferrentino. 
Mentre sulla Tav Fer-
rentino (Sel) è nato 

“incendiario” ed è diventatato “pom-
piere” – è cioé partito su posizioni ra-
dicali per poi, nel procedere del lavoro 
dell’Osservatorio, approdare alla linea 
del dialogo, da sindaco di Susa Plano 
(comunque mai a favore della Tav) è 
partito da posizioni più moderate  per 
abbracciare il radicalismo, sia pur nel-
la variante istituzionale. È giunto a 
guidare la comunità montana – 27 
municipi per la maggioranza contro 
l’Alta Velocità anche se molti piccolis-
simi e non direttamente interessati 
dall’opera – al termine del secondo 
mandato da sindaco di Susa. Grande 
comune direttamente coinvolto, dove, 
nel 2009 ha vinto con il 56% dei voti 
un’esponente dell’Udc (Gemma Am-
prino) sulla base di un programma pro 
Tav: rivolgimenti valligiani che non 
aiutano il foresto a capire davvero l’aria 
che tira. 

Nel frattempo Plano – che è inge-
gnere e dirigente della Sitaf – tira dritto, 
facendo innervosire il Pd locale e nazio-
nale che ha tutt’altra posizione e che 
anche per questo venerdì a san Giovan-
ni non ci sarà (vedi alla voce Fassina e 
Orfini). Il punto non è tanto il dissenso, 
quanto la renitenza alla soluzione poli-
tica. In un ruolo istituzionale che rap-
presenta insieme tutta la comunità e lo 
stato. E in un contesto di movimento 
che non disdegna il conflitto a suon di 
bombe carta.  (fab bag)
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Ma esiste davvero un asse Pd-Terzo 
polo sulla riforma della Rai? Man-

cano venti giorni alla scadenza del consi-
glio di amministrazione e da settimane 
Pier Luigi Bersani auspica un vertice con 
il governo per affrontare di petto il cambio 
della governance, arrivando anche a mi-
nacciare di non partecipare alla spartizio-
ne dei nuovi vertici prevista dalla legge 
Gasparri. Anche Mario Monti (in qualità 
di ministro dell’economia, quindi di azio-
nista) ha più volte fatto capire di voler 
intervenire sull’azienda per snellire il con-
siglio di amministrazione (così come fat-
to nelle altre società pubbliche partecipa-
te dal Tesoro) e rafforzare i poteri del di-
rettore generale che il Pd vorrebbe trasfor-
mare in un vero e proprio amministrato-
re delegato. Ma Pierferdinando Casini è 
sempre stato più tiepido sull’ipotesi di 
una vera riforma della Rai e in azienda 
molti ricordano l’atteggiamento sul caso 
Minzolini (che potrebbe essere reintegra-
to lunedì) con la decisione del rappresen-

tante dell’Udc in consiglio di uscire al 
momento del voto. Tra l’altro in Vigilanza 
il gruppo dell’Udc si sta rafforzando, tan-
to da fare pensare che, per strane alchi-
mie, in un eventuale rinnovo del cda con 
la Gasparri, potrebbe trovarsi con due 
consiglieri su nove. Il capogruppo Udc in 
Vigilanza Roberto Rao è sempre stato 
molto netto sulla necessità di mettere 
mano alla governance Rai e, nel caso il 
governo si mostrasse deciso, il Terzo polo 
non potrebbe non seguirlo. Ma di qui a 
pensare che esista un patto di ferro con il 
Pd sull’idea della nuova Rai, come teme 
il Pdl, ce ne passa. La questione televisiva 
resta caldissima per il partito di Berlusco-
ni che mette il veto a qualsiasi intervento 
sia sulla Rai che sull’asta delle frequenze 
tv (ieri Confalonieri ha perorato la causa 
di Mediaset in un colloquio con Monti 
minacciando licenziamenti), anche se 
ieri c’era chi parlava di un Alfano più 
aperto a una riforma di viale Mazzini e un 
Berlusconi irriducibile.  (gio.co.)

La nuova data è lunedì 26 marzo, una sca-
denza che si avvicina con passo lento e 

inesorabile e che non è più rinviabile dal parla-
mento: pena figuraccia dei partiti già investiti 
dalla violenta bufera dell’anti-politica. Mancano 
cioè appena due settimane allo sbarco nell’aula 
della camera della legge anticorruzione: ma per 
l’esame del testo in commissione la campanel-
la è già suonata. A giorni il ministro della giu-
stizia Severino, alla difficilissima ricerca di un 
punto di mediazione su un testo condiviso, 
dovrà decidere se presentare un maxi-emenda-
mento, se ottenere il via libera a una legge-de-
lega, o se cedere alla richiesta del Pdl di stralcio 
per tutta la parte relativa ai reati e alle pene. 

Il tema è incandescente, la tensione tra 
Pdl e Pd continua a salire (alimentata anche 
dallo scontro sulla norma monstrum sulla 
responsabilità civile dei giudici infilata da 
Lega-Pdl nella legge comunitaria e che i ber-
luscones rifiutano di correggere al senato) e 
i nervi già tesissimi di Alfano, sempre più 
indebolito e in affanno nel Pdl, sono saltati 
insieme al vertice con Monti, col placet di 

Berlusconi. Del resto è dell’Alfano guardasi-
gilli di Berlusconi la firma – insieme a quella 
invisibile dell’avvocato Ghedini – sul testo 
approvato in senato da Pdl-Lega nel giugno 
scorso tra le proteste dell’opposizione perché 
considerato un impresentabile colabrodo sul 
versante penale, voluto e difeso da Alfano, 
che ci mise la faccia. Su tutto: dai vistosi buchi 
sulle nuove forme di corruzione alle furbizie 
sui troppo ristretti tempi di prescrizione. 

Accantonato nell’iperuranio il nodo 
dell’incandidabilità/ineleggibilità dei parla-
mentari, il testo avrebbe dovuto comunque 
essere corretto prima dello sbarco in aula, 
per evitare un patatrac Pdl-Pd e per tener 
conto delle normative europee: quelle sui 
tempi di prescrizione e sui nuovi reati, dalla 
corruzione tra privati al traffico d’influenze 
illecite. Temi su cui Monti e Severino si at-
tendevano un’opera di saggia e paziente 
cucitura di un’intesa politica tra Alfano, Ber-
sani e Casini. Ma Angelino e Berlusconi, per 
il momento, hanno preferito far saltare il 
tavolo.  (f.l.s.)

Ma l’intesa Pd-Terzo polo 
sulla Rai non è così forte

Anticorruzione “all’Alfano”,
vero nervo scoperto del Pdl

TV ■ I GIOCHI IN VIGILANZA E IL CASO MINZOLINI GIUSTIZIA ■ GUERRA SUL VECCHIO TESTO ALL’ACQUA DI ROSE

I berluscones: 
l’esecutivo 
si occupi solo 
di economia. 
Il leader dem: 
«Incredibile»

Ci sono due indagati in merito alle 

vicende legate ai presunti brogli alle 

primarie del centrosinistra a 

Palermo, entrmbi rappresentanti di 

lista di Fabrizio Ferrandelli, accusati 

di irregolarità al seggio.

Papa Benedetto XVI ha confermato il 

cardinale Angelo Bagnasco alla 

presidenza della Cei per un secondo

quinquennio. L’arcivescovo di Genova 

era subentrato al cardinale Camillo 

Ruini, dimessosi per età, nel 2007.

Nuovo blitz della Guardia di finanza in

Trentino per un totale di oltre 300 

controlli fiscali. Sotto la lente Trento e 

provincia e soprattutto bar, alberghi, 

hotel delle mete turistiche: senza 

scontrino è stato trovato il 18%.

Primarie, due indagati Bagnasco resta alla Cei Blitz della Gdf in Trentino
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C’
è un versante giudiziario, 
illuminante dell’aspetto di 

quell’abbraccio partitico che per 
gli inquirenti si configura come 
un «sistema Pdl-Lega nell’ambi-
to di presunte vicende corrutti-
ve» e c’è un versante politico, che 
riguarda e impatta violentemen-
te sugli interna corporis  del Car-
roccio lombardo, lacerato da 
mille tensioni intestine, nell’af-
faire Boni: nel caso cioè del pre-
sidente del consiglio regionale 
leghista indagato per corruzione 
dalla procura di Milano.  

Non deve trarre in inganno 
la cortina fumoge-
na sollevata ieri, in 
coro con tutto il re-
sto del gruppo diri-
gente dei lumbard, 
anche da Roberto 
Maroni: che invita i 
suoi a far quadrato, 
al grido di «Boni 
non si tocca, la Lega 
non si tocca». E in-

fatti Boni non si dimette, “coper-
to” da Bossi.

Dietro l’unanimismo di fac-
ciata a difesa anzitutto di un Car-
roccio politicamente isolato, che 
ha rotto i ponti col Pdl sul soste-
gno al governo Monti, ora  tra-
volto da uno scandalo di mazzet-
te a due mesi dalle elezioni am-
ministrative del 6-7 maggio, 
ancora una volta, si vedono chia-
ramente le profonde  linee della 
faglia che spacca la Lega. La ve-
rità, a dispetto delle parole dell’ex 
ministro dell’interno, è che Boni 
non è affatto amato dai maronia-
ni: i quali si sono legati al dito la 
sua mancata solidarietà a Maro-
ni cui Bossi, in una delle sue 
sempre più frequenti sortite, 
vietò i comizi. 

Altro che Davide Boni maro-
niano, come pure qualcuno l’ha 
definito. Boni, detto “l’anfibio”, 
nello scontro che lacera la Lega 
lombarda ha sempre evitato, da 
grande equilibrista, di schierarsi 
tanto coi maroniani quanto con 
la setta bossiana del “cerchio ma-
gico”. Vicino, per così dire, al 
“terzista” Calderoli, Boni ha co-
struito la sua carriera politica 
ultraventennale interna alla Lega 

scommettendo su se stesso, gra-
zie al suo presenzialismo e inter-
ventismo e a un certo favore dei 
media, più che non sull’apparen-
tamento correntizio esplicito 
con questo o quel boss lombar-
do. Poche operazioni d’investi-
mento, in questo senso, le sue e 
miratissime: non è un mistero 
per nessuno, ad esempio, che 
Davide Boni sia diventato al Pi-
rellone una sorta di padrino po-
litico per Renzo Bossi. Il “Trota”, 
si sibilava tra i maroniani poco 
inclini ai complimenti nei con-
fronti del figlio del Senatùr, pare 
non muovesse passo senza aver 
prima chiesto lumi al suo tutor.   

Ma tant’è. Con questo profi-
lo di politico tanto gioviale e 
aperto in pubblico quanto schivo 
e prudente all’interno del partito, 
Boni zitto zitto si stava avviando 
nientemeno che alla conquista 
della poltronissima di segretario 
della Lega lombarda al congres-
so, che dopo ben dieci anni 
dall’ultimo, Bossi ha finalmente 
concesso di celebrare: dal 1 al 3 
giugno. Dal 2002 un già brillan-
te e ora un po’ stanco Giancarlo 
Giorgetti (maroniano) occupa 
quella segreteria strategica. 

Chi lo sostituirà? La partita 
di potere lombarda, la più impor-
tante in una Lega che vive già nel 
dopo-Bossi senza poterlo dire, 
sarà senza esclusione di colpi. 
Tra Reguzzoni, uomo del “cer-
chio magico” che tutti accredita-
no come il candidato di Bossi e 
il maroniano Salvini, il Senatùr 
per spiazzare tutti aveva pensato, 
si dice, proprio a Boni: apparen-
temente super partes nello scon-
tro interno  e dunque più funzio-
nale a stoppare l’ascesa dei ma-
roniani in quanto non aperta-
mente a loro inviso quanto un 
Reguzzoni. È anche per queste 
sotterranee manovre, ora brucia-
te nel falò dello scandalo delle 
presunte mazzette padane, che 
l’affaire Boni ha un impatto de-
vastante sulla Lega. Perché la 
faida del congresso lombardo –  
che Bossi sperava di sedare – per 
la presa del potere di quel che 
resta del Carroccio sarà ancora 
più violenta.

N
ella corsa contro il tempo 
che il governo ha ingaggia-

to per cercare di tranquillizzare 
i mercati e rivoluzionare radical-
mente l’Italia, quello che si è 
verificato ieri è un incidente di 
percorso sul decreto semplifica-
zioni. Spiacevole, ma concluso. 
Incidente che, tuttavia, dà la mi-
sura del livello di tensione che si 
registra tra alcuni esponenti del-
lo stesso governo e soprattutto 
della temperatura dei rapporti 
tra l’esecutivo e il parlamento.

Dopo che i toni si sono alza-
ti dalle parti del Pd fino ad arri-
vare a minacciare di votare con-
tro la fiducia qualora il governo 
avesse forzato la mano presen-
tando un maxiemendamento in 
aula per modificare quanto ap-
provato in commissione, le pa-
role del ministro Patroni Griffi 
prima e quelle del capogruppo 
Pd alla camera Franceschini poi 
hanno contribuito ad abbassare 
i toni. Al centro dello scontro è 
finito il dl semplificazioni che ha 
iniziato il suo percorso nell’aula 
della camera dopo i passaggi nel-

le commissioni di 
merito e in quella 
bilancio per la co-
pertura. Ed è qui 
che iniziano i pro-
blemi. Il governo, 
che nella commis-
sione di merito non 
si era opposto ad un 
emendamento del 
relatore Pd Giova-

nelli per l’assunzione di 10.000 
nuovi insegnanti, quando il testo 
è arrivato in commissione bilan-
cio per la verifica delle coperture 
ha espresso parere negativo. 

Il sottosegretario all’econo-
mia Gianfranco Polillo ha alzato 
un fuoco di sbarramento defi-
nendo insufficienti le coperture 
per 350 milioni reperite con l’au-
mento della tassa sulla birra e del 
gettito previsto su giochi e lotte-
rie. «In commissione – ha spie-
gato il capogruppo del Pd al Bi-
lancio Pierpaolo Baretta – abbia-
mo deciso di non esprimere un 
giudizio contrario rinviando alla 
commissione di merito il testo 
perché trovi la soluzione». In 

realtà, a pesare è stato il niet del-
la Ragioneria la cui bollinatura è 
necessaria e il cui potere è am-
plificato dalla scarsità delle risor-
se. Tanto è bastato per dar fuoco 
alle polveri. Franceschini nel cor-
so della capigruppo ha alzato la 
voce irritato per l’accaduto: «Do-
po un voto del parlamento, gli 
altri organi dello stato devono 
collaborare per trovare una co-
pertura migliore, non possono 
contrastare il voto del parlamen-
to». 

Sulla questione è intervenu-
to il presidente della camera Fini 
sostenendo che non è la prima 
volta che accade ciò, ma chieden-
do al ministro Giarda «di riferire 
al presidente del consiglio». Una 
riunione alla camera con il vice-
ministro Grilli e i ministri Patro-
ni Griffi e Profumo ha consenti-
to di superare l’impasse tanto 
che viene approvato un emenda-
mento Pd-Pdl nelle commissio-
ni di merito in cui si impegna il 
Tesoro, come garantito da Grilli, 
di verificare se è possibile desti-
nare alla scuola più risorse dai 
giochi a partire dal 2013. Salta il 
numero delle assunzioni e la 
certezza di stabilizzazione ma il 
Pd, con Gianclaudio Bressa e 
Manuela Ghizzoni, incassa la 
disponibilità e definisce il testo 
un primo timido inizio. È a quel 
punto che Polillo si mette nuo-
vamente di traverso, e minaccia 
un maxi-emendamento per ri-
pristinare il fondo di riserva im-
previsti, smentendo il suo vice-
ministro. Ne nasce uno scontro 
piuttosto vivace con Bressa che 
parla di eccessiva disinvoltura di 
Polillo e avverte che il Pd è pron-
to a non votare la fiducia al go-
verno. Nei panni del pompiere 
si improvvisa prima l’altro rela-
tore Stefano Saglia, poi il mini-
stro Patroni Griffi assicura che la 
fiducia sarà messa sul testo usci-
to dalle commissioni. 

Spetta a Franceschini con-
cludere una giornata nervosa: 
«Mai pensato di non votare la 
fiducia». Resta la sanzione a Po-
lillo, così come emerge il divario 
di posizioni con Grilli. A Monti 
l’ardua sentenza.

U
n “pacchetto giovani” che 
parta dalle questioni legate 

alla formazione e all’università 
per allargarsi ai temi caldi del 
lavoro e del welfare: potrebbe 
essere questa la “piattaforma” di 
una convergenza possibile sulle 
“cose” concrete. Una convergen-
za targata dem e basta. 

Non è un mistero che nei 
mesi scorsi dentro il Pd se le 
siano date, anche di santa ragio-
ne, sui problemi dei contratti,  
del lavoro flessibile, dell’articolo 
18, con annessi e connessi. An-
che sulla riforma Gelmini non 

tutti la pensavano 
allo stesso modo. 

Ora, a pochi 
giorni di distanza 
l’una dall’altra, due 
iniziative democra-
tiche incentrate sui 
giovani, organizza-
te da giovani di di-
versa provenienza, 
ma con la parteci-

pazione costruttiva dei “vecchi”, 
potrebbero far segnare un punto 
di approdo positivo alla dialettica 
interna. Dietro le quinte, si com-
prende che entrambe erano sta-
te pensate e messe in piedi in 
modo autonomo, senza che i 
rispettivi organizzatori si fossero 
parlati. Una volta che le macchi-
ne sono partite a pieno ritmo, 
però, si è capito che il punto 
d’approdo non sarebbe stato co-
sì diverso e che le tematiche 
trattate erano complementari.

La prima iniziativa, che si è 
svolta martedì scorso, organizza-
ta dal lettiano Marco Meloni, 
responsabile riforma dello stato, 
università e ricerca del Pd, ri-
guardava principalmente le que-
stioni della formazione e dell’uni-
versità: tra gli invitati Antonio 
Aloisi, primo firmatario della 
“lettera dei ventenni” del Corrie-
re della Sera, e poi il portavoce del 
Forum nazionale dei giovani, la 
responsabile delle politiche gio-
vanili della Cgil e altri rappresen-
tanti di mondi giovanili e univer-
sitari, anche politicamente diver-
si tra loro. Obiettivo: a partire 
dalla convinzione che il diritto 
allo studio è il principale volano 

della mobilità sociale, portare il 
tema dentro il tavolo sulla rifor-
ma del mercato del lavoro. Tra i 
big “maturi” intervenuti: Tiziano 
Treu, Massimo Livi Bacci e Ce-
sare Damiano.

Quest’ultimo è anche l’ani-
matore, con il responsabile eco-
nomico Stefano Fassina e i Gio-
vani democratici, dell’iniziativa 
– presentata ieri e che si svolgerà 
nella giornata di sabato – tutta 
dedicata alle forme contrattuali 
e al mercato del lavoro. Anche 
qui l’obiettivo è quello di essere 
interlocutori del governo sulle 
principali questioni in campo, 
articolo 18 compreso, sul quale 
i giovani dem hanno una loro 
proposta: in caso di licenziamen-
to senza giusta causa, lasciare al 
lavoratore la scelta di rivolgersi 
al giudice per chiedere il reinte-
gro (con riduzione dei tempi del 
processo), accettare un’indennità 
economica in rapporto all’anzia-
nità, o scegliere un contratto di 
ricollocazione secondo un per-
corso pagato dall’azienda.

Alla giornata di sabato i gio-
vani “di sinistra” hanno invitato 
anche un rappresentante di Ita-
lia110, la costola del dipartimen-
to università (tendenza “libe-
ral”). «Qualcuno andrà», assicu-
ra Marco Meloni, che ritiene si 
possa provare a mettere insieme 
un «pacchetto giovani» che con-
templi da subito la richiesta al 
governo di un potenziamento 
del sostegno agli studenti per 
l’Erasmus e gli alloggi. È infatti 
in dirittura di arrivo il decreto 
attuativo sul diritto allo studio. 

“Liberal” e “socialdemocra-
tici”, allora, potranno lavorare 
insieme? Non ha dubbi Damia-
no: «Si tratta di due iniziative del 
Partito democratico che dovreb-
bero convergere nel momento 
in cui affrontano il tema del la-
voro dei giovani. L’importante è 
che il governo metta a disposi-
zione le risorse sufficienti. Dalla 
riforma Fornero sulle pensioni 
si risparmieranno oltre 15 mi-
liardi l’anno dal 2015: una parte 
di questi risparmi va investita 
nei giovani e negli ammortizza-
tori sociali».

Dietro il caso Boni  
la faida lombarda

Tra birra e giochi
la scuola non entra

Prove “giovanili”
di convergenza 

RAFFAELLA CASCIOLI

FRANCESCO LO SARDO MARIANTONIETTA COLIMBERTI

L’indagato era  
l’asso segreto 
di Bossi per il 
congresso di 
giugno: contro
i “maroniani”

È scontro tra 
Pd e Polillo.
I dem: se così 
non votiamo 
la fi ducia. Poi  
ci ripensano

Due iniziative 
sui temi 
dell’università 
e del lavoro 
potrebbero
legarsi

MARIO

LAVIA

I
n un ottimo pezzo ieri Il Foglio ha raccontato 
il perché e il percome di un un para-movi-

mento – epicentro una Milano di nuovo ingol-
fata nella questione morale –  che per stilemi, 
cultura e psicologia ricorda molto i girotondi di 
dieci anni fa. Tanto che alcuni dei protagonisti 
sono proprio gli stessi: il coté è quello, intellet-
tuali, giuristi, giornalisti, filosofi, imprendito-
roni, scrittoroni (manca il Grande Regista, che 
però è di Roma e forse si aggiungerà).

I neo-girotondini non hanno ancora ben 
chiaro intorno a cosa “girotondare”: il Cavaliere 
non c’è più – sul proscenio, almeno – e di 

regimi non pare l’ora. Tutto 
è più “di pancia”, come se 
fosse un presentimento 
nefasto sulle sorti della 
democrazia: meglio agire 
subito, però, sull’onda di 
Indignazioni e Dissociazioni 
certo pre-politiche ma 
d’altronde le avanguardie, si sa, così son fatte, 
vedono prima degli altri. 

E comunque la puzza di bruciato i neo-
girotondini (che si vedranno al teatro Smeraldo 
lunedì 12) l’avvertono già: sale alle loro froge 
dalla “tecnocrazia” che si è installata a palazzo 
Chigi e che – allarme allarme! – vuole 
patrocinare una grande riforma istituzionale 

venata qua e là da un 
antiparlamentarismo inizio 
secolo (ventesimo).

Se sarà un conato 
movimentista o una roba 
politica, se farà proseliti e 
alleanze lo si vedrà presto, 
tanto più che lo spazio, a 

occhio, rischia di essere preso da altri. 
Anch’essi “nipotini”, questa volta del 
movimento dei sindaci: solo che allora – venti 
anni fa – era uno dei tasselli importanti del 
dopo-Tangentopoli, oggi pare una replica da 
teatrino di provincia: entra la premiata ditta 
Emiliano&de Magistris con rulli di tamburi e 
putipù, pronta ad annunciare una specie di 

post-sinistra superindignata e arcipresuntuosa. 
«Prenderemmo il 20 per cento», ha detto il 
sindaco di Napoli a Luca Telese sul Fatto 
prospettando questa fantomatica «lista civica 
nazionale» che pare avere il compito di 
rompere un bel po’ di uova nei panieri di 
Bersani e perché no di Vendola e Di Pietro, rei 
di essere capi di partiti che in quanto tali infidi 
sono e sempre eguali a loro stessi. 

Adesso tutti questi soffiano sul fuoco della 
Fiom di Landini, robusto albero sotto cui 
ripararsi nell’era delle vacche magre, o su 
quello pericoloso dei No Tav, con corredo di 
grandi giornalisti tv che si accendono il lunedì 
e il giovedì sera, tutto come da copione, lo 
stesso di tanti anni fa. 

Ahi, girotondi in vista
C O N T R O M A N O

LEGA SEMPLIFICAZIONI DEM
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Nella notte di martedì Mitt Romney ha reso evidenti 
tutte le sue debolezze. In Ohio ha vinto per un soffio 

conquistando il 38 per cento delle preferenze contro il 37 del 
suo principale rivale, l’ex senatore della Pennsylvania Rick 
Santourm. Non solo: tra gli evangelici ha ottenuto in media 
il 17 per cento di preferenze in meno rispetto al suo antago-
nista, tra i conservatori il 18 ed è anche diventato evidente 
che l’elettorato meno facoltoso è più incline a votare per l’ex 

senatore. Nel sud degli Stati Uniti la 
situazione per Romney si è rivelata 
ancora più difficile: l’ex governatore 
del Massachusetts non è riuscito a 
superare il 28 per cento delle prefe-
renze e in Tennessee, dove appena 
prima del voto i suoi strateghi si 
erano detti sicuri di poter raggiun-
gere Santorum, è andato sotto di 9 
punti percentuali. La cruda verità del 
voto di martedì è che l’ex governato-

re non ha ottenuto la vittoria schiacciante in cui sperava. 
Tuttavia – numero di delegati alla mano – Romney rimane 
in testa. Secondo l’ultima conta infatti ha conquistato 415 
delegati, Santorum 176, Gingrich 105 e Ron Paul 47. La 
strada per arrivare ai 1.144 delegati necessari per assicurarsi 
la nomination è ancora lunga, ma come dice in una conver-
sazione con Europa Karen Beckwith, docente presso la Case 
Western Reserve University dell’Ohio, «anche se malconcio 
Romney rimane il front runner».

La sorprende il risultato di Santorum in Ohio?
Santorum può sicuramente ritenersi soddisfatto; bisogna 
anche considerare che nell’Ohio i delegati che rappresenta-
vano l’ex senatore erano presenti soltanto sulle schede elet-
torali di 9 dei 16 distretti in cui lo stato è diviso. Comunque 

Romney si è aggiudicato il voto popolare e, secondo gli ulti-
mi dati disponibili, gli saranno assegnati 38 delegati, mentre 
a Santorum ne andranno soltanto 26. Dai numeri degli exit 
poll emerge poi un altro dato interessante: anche se Santorum 
ha ottenuto risultati migliori nelle zone rurali (a salvare 
Romney sono stati i centri urbani di Cleveland e Cincinnati), 
il 44 per cento dei cattolici ha votato per l’ex governatore e 
soltanto il 31 per Santorum. L’ex senatore è un cattolico e se 

non riesce a consolidare dietro di sé il voto della “sua” gente, 
sarà poi un problema sul piano nazionale.

Per Newt Gingrich, invece, questa può essere considera-
te la fine?

Affermandosi in Georgia Gingrich vince il suo primo stato. 
È necessario tuttavia considerare che l’ex speaker, essendo 
originario della Georgia ha puntato tutta l’attenzione della 
campagna elettorale sul suo stato. Certo, alla fine ha vinto, 

ma non ha ottenuto neanche la metà dei consensi. Non solo: 
Gingrich continua a ripetere di non voler abbandonare la 
corsa, che ha in serbo una strategia per gli stati del sud e che 
punta adesso sulle prossime primarie in Mississippi e l’Ala-
bama. Secondo me però la sua corsa alla Casa Bianca finisce 
qui. Va anche tenuto presente che più a lungo corre più 
danneggia Santorum, perché in fin dei conti i due candidati 
competono per lo stesso elettorato.

La conclusione sembra essere una sola: il Partito repub-
blicano è diviso. Cosa ne pensa?

È il problema fondamentale. L’esempio dell’Ohio è partico-
larmente significativo: un sondaggio a risultato acquisito ha 
mostrato che il 61 per cento dei sostenitori di Santorum sa-
rebbe scontento di un’eventuale nomination di Mitt Romney. 
Stesso scenario per i sostenitori dell’ex governatore: il 61 per 
cento non sarebbe soddisfatto di una candidatura di Santo-
rum. Sono dati che dovrebbero far preoccupare il Partito 
repubblicano, soprattutto in vista delle elezioni generali in 
cui molti repubblicani non contenti del candidato potrebbe-
ro decidere di rimanere a casa; una condizione che aiutereb-
be Obama.

Romney ce la farà a vincere la nomination del Gop?
Penso di sì. Quello che al momento sta rallentando il proces-
so è un sistema di primarie in cui i delegati sono assegnati 
in modo proporzionale. Questa regola vale però soltanto fino 
al 10 aprile. New York, Texas e California – i tre grandi stati 
che andranno alle urne dopo quella data – adotteranno 
quasi certamente un sistema per cui il vincitore si prende 
tutti i delegati. In quegli stati Romney è in vantaggio e dun-
que chiuderà la corsa.

È possibile che Romney pensi a una futura vice presiden-
za di Santorum?

Al momento è troppo presto per dirlo. Bisogna capire quale 
sarebbe l’utilità di questa mossa per l’ex governatore. Forse 
vincere il voto più conservatore. Lo capiremo però solo nei 
prossimi mesi.

I repubblicani escono divisi dal Super Tuesday. Parla Beckwith

«In Ohio lo spettacolo

di un partito a pezzi»

La Commissione europea ha dato oggi un mese 
all’Ungheria per modificare due norme controverse – sul 
pensionamento anticipato dei magistrati e sull’autorità 
garante dei dati personali – e l’ha minacciata che, se non lo 
farà, ricorrerà alla giustizia europea. Inoltre, ha ribadito il 
suo rifiuto di procedere con le trattative per l’assegnazione 

a Budapest d’un prestito, assieme al Fondo monetario 
internazionale, da 15-20 miliardi di euro. A bloccare queste 
trattative sono le forti riserve espresse dalla commissione 
sulla nuova legge che regola la Banca nazionale 
d’Ungheria che, secondo Bruxelles, perderebbe la sua 
autonomia rispetto all’esecutivo. Il governo conservatore 

del primo ministro Viktor Orban (nella foto) ha risposto 
inviando al parlamento delle proposte di emendamento 
alle leggi contestate: si tratta però di un nuovo schiaffo da 
parte di Bruxelles, che ha anche minacciato il 
congelamento di 495 milioni di euro in fondi di coesione 
nell’ambito della procedura per deficit eccessivo.

B R U X E L L E S  ■ Ultimatum dell’Europa all’Ungheria: «Riforme entro un mese, o dite addio ai prestiti»

L’ANELLO FORTE

DELLA CONVIVENZA
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Se, infatti, le prossime primarie non riusci-
ranno a definire la statura di Mitt Romney 
come candidato in grado di essere sostenuto 
da tutto il partito, allora tutto potrebbe esse-
re rimesso in discussione a fine agosto, a 
Tampa, sede della convention repubblicana. 
Gli oltre mille delegati potrebbero invocare 
e incoronare un personaggio fuori della mi-
schia. Come appunto John Ellis “Jeb” Pierce 
Bush, nato nel 1953, governatore della Flo-
rida dal 1999 al 2007, nipote del senatore del 
Connecticut Prescott Bush, figlio del presi-
dente George Herbert Walker Bush, fratello 
del presidente George Walker Bush. E padre 
di George P. e Jeb jr, entrambi attivi nella 
politica della Florida.

Che l’impasse repubblicano, possa essere 
risolto da una figura considerata autorevole, 

non triturata dal gio-
co al massacro delle 
primarie, è una possi-
bilità remota, anche 
se tutt’altro che cer-
vellotica. La conven-
tion non è un luogo di 
ratifica formale delle 
primarie. Come in un 
congresso, il delegato 
espressione di un de-
terminato candidato 

può anche spostare il proprio voto su un al-
tro. Fu questo che cercò di fare – ma poi 
desistette – Ted Kennedy alla convention de-
mocratica di New York, nell’agosto 1980, nel 
tentativo di detronizzare Jimmy Carter.

Allora il brand di un clan politico venera-
to dal popolo democratico fu agitato per 
scongiurare la nomination di un candidato 
debole, che infatti si giocò la rielezione con-
tro Ronald Reagan. La storia non è detto che 
si ripeta. Ma che di nuovo si parli della forza 
di una dinastia come risorsa per uscire dalle 
difficoltà da parte di un partito allo sbando, 
dà la misura di quanto la politica americana 
resti fortemente condizionata dai clan poli-
tici. Sofisticatissime campagne elettorali, 
condotte da guru della comunicazione e da 
maghi dei sondaggi, devono sempre fare i 
conti con una dimensione medievale del 
potere, nella quale contano i cognomi “sta-
gionati”, intorno ai quali nascono e si svilup-
pano mitologie. Una dimensione d’altri 
tempi, dal punto di vista europeo, nella qua-
le hanno un peso enorme anche i signori del 
denaro (più delle lobby e dei gruppi d’inte-

resse), in grado di investire fiumi di denaro 
personale, sostenendo sfacciatamente can-
didati a misura dei propri interessi economi-
ci e politici che stanno loro a cuore (come i 
fratelli Koch, tycoon del petrolio, o Shel Adel-
son, re del gioco d’azzardo e dell’industria 
alberghiera).

Non si pensi solo alle dinastie più note, 
anche al di fuori dell’America. Se fosse que-
stione di alcune famiglie, il fenomeno sareb-
be simile a quello di tanti altri paesi, compre-
si quelli europei, dove il familismo è ben 

presente. Negli Stati Uniti, sono numerosi i 
clan familiari, e con estese diramazioni. Lo 
stesso Mitt Romney è figlio di George W. 
Romney,  governatore del Michigan e candi-
dato nelle primarie repubblicane nel 1968. 
Sua madre Lenore si candidò per il senato 
nel 1970. Suo fratello Scott è un importante 
esponente repubblicano in Michigan. I cin-
que figli maschi sono attivi nella campagna 
elettorale del padre e non nascondono am-
bizioni politiche.

Mitt ha implorato più volte l’endorsement 

di Jeb Bush, che però si è tenuto alla larga 
dalla mischia elettorale, alimentando così le 
voci che lo vogliono “riserva” di lusso a Tam-
pa. Si è dovuto accontentare, Romney, della 
benedizione, non ufficiale però, di Bush pa-
dre. Perché, per quanto potente, il clan Rom-
ney, non ha il peso di quello dei Bush. Sem-
bra il sistema di potere delle famiglie medie-
vali, che cercavano l’alleanza o la protezione 
di quelle più importanti.

Fu uno smacco, per Hillary Clinton, 
quando Ted Kennedy sostenne pubblica-

mente e con passione la candidatura di Ba-
rack Obama. I Clinton, ormai anche loro un 
clan, con Chelsea in procinto di entrare in 
politica, vissero molto male – innanzitutto 
come famiglia politica di peso nei giochi del 
Partito democratico – lo schieramento di 
Teddy al fianco di Obama.

Come Romney, anche un altro candidato 
repubblicano, il padrino dei Tea Party, Ron 
Paul è il membro – ne è il patriarca – di una 
famiglia politica emergente. Suo figlio Rand 
è senatore del Kentucky, l’altro figlio Robert 
è medico in Texas e si dice sia tentato dalla 
politica. Interessante notare che il vecchio 
Ron si muove in queste primarie con l’occhio 
costantemente rivolto alla sorte del figlio 
senatore. Nel senso che potrebbe “contratta-
re” i suoi voti non per se stesso, ma in vista 
di una futura corsa presidenziale di Rand.

Stupisce che un paese nato dalla lotta 
contro la monarchia riproduca più dell’In-
ghilterra stessa gli 
schemi tipici di una 
politica basata sull’ari-
stocrazia del nome e 
del denaro. Ma è così. 
Una famiglia potente 
è un “eroe collettivo” 
nell’immaginario po-
litico americano. E ha 
tutto l’interesse a rac-
contarsi così. I Ken-
nedy si facevano ri-
trarre volentieri come clan a Hyannisport. 
Come i Bush a Kennenbunkport.  Romney 
non vuole essere da meno e sta ampliando 
la tenuta di famiglia sul mare californiano, 
a La Jolla. Le foto di gruppo di un clan servo-
no ad alimentare il mito. Joe Biden con la 
sua numerosa famiglia è il nuovo re del 
Delaware, un tempo dominato dai potenti 
du Pont.  Non solo sostiene il suo erede Beau, 
ma in un importante tour in Asia si fa ac-
compagnare dalla bellissima nipote diciot-
tenne Naomi, anche lei pronta entrare 
nell’agone. Come le figlie di Nancy Pelosi, 
figlia sua volta del sindaco di Baltimora Tho-
mas D’Alesandro e sorella di Thomas D’Ale-
sandro jr, anch’egli sindaco di Baltimora.

Famiglie che accumulano fortune, con 
la politica. Un nome forte è un magnete di 
donazioni e investimenti. In America le 
strutture di partito “all’europea” hanno con-
tato e contano poco. Contano di più le fami-
glie, nomi che tutti conoscono. Che aggre-
gano sostegni e soldi. Per questo sentiremo 
presto parlare di Jeb. Se non questa volta, nel 
2016.

FILIPPO
SENSI

Il gatto Felix, come lo chiamano i democra-
tici dalle sue parti, stavolta non ce l’ha fatta. 

Con le sue sette vite, un esordio da sindaco 
ragazzino, quindici anni di carriera da con-
gressman, un paio di corse presidenziali, sem-
bra che Dennis Kucinich alla fine la pelle la 
porti sempre a casa. Anche quando gli aveva-
no ridisegnato il distretto elettorale, assorbito 
in un altro, dopo il censimento del 2010 che 
pesa i collegi in base alla popolazione. 

A 65 anni, Dennis ne ha viste di ogni 
nella vita politica americana; abbastanza per 
essere ancora oggi considerato una specie di 
icona liberal, di ultimo baluardo di una stagio-
ne e di una sensibilità che a Washington 
confina pericolosamente con qualcosa di 
osceno, di irriferibile.

Tempi di pragmatici, poca ideologia, di 
droni che, al momento del voto, non scartano 
di lato come, invece, fa lui da una vita. Così, 

Kucinich un po’ se l’aspettava che le sue prima-
rie in Ohio non sarebbero state una passeggia-
ta, anzi. Avversaria un’altra veterana, Marcy 
Kaptur, profilo più moderato, e soprattutto un 
peso specifico assai superiore nel nuovo colle-
gio, quasi una fusione e acquisizione per to-
glierselo finalmente dalle scatole. 

E così è andata, nel Super Tuesday che 
segna l’ennesimo pareggio tra gli sfidanti 
repubblicani. La notizia che Dennis è fuori, 
malamente sconfitto, ha dato l’idea della 
fine di una stagione, di un cambiamento 
che penalizza gli eretici, i bastian contrari 
come lui. 

Pacifista e piantagrane sin dai tempi in 
cui si ritrovò a governare, appena trentenne, 
una città tosta come Cleveland. Poi per sei 
volte di fila rieletto al congresso, con una 
agenda che lui definisce, con malizia, di 
“centro”, ma che ha contemplato nel corso 
degli anni la legalizzazione della marijuana 
per uso medico, l’abolizione della pena ca-
pitale e una lotta indomita contro l’interven-

to americano in Iraq che lo portò addirittu-
ra a chiedere nel 2007 l’impeachment del 
vicepresidente Dick Cheney.

Un paio di volte Dennis ci ha provato 
ad andare alla Casa Bianca: lo fece, con 

convinzione, nel 2004, provando a sfrutta-
re un effetto Nader che, invece, non si 
materializzò. L’attenzione dei media si con-
centrò sulla novità rappresentata da Ho-
ward Dean, e una volta scoppiata la bolla 
l’affare era ormai chiuso per John Kerry. 
Kucinich fu, comunque, l’ultimo sfidante 
a concedere l’onore delle armi al candidato: 
il suo endorsement arrivò soltanto poche ore 
prima della convention democratica di Bo-

ston, che avrebbe consacrato Kerry.
Un osso duro, insomma. Che scrolla le 

spalle quando lo prendono per un oggetto 
misterioso, soltanto perché durante un dibat-
tito televisivo, qualche anno fa, confessò di 

avere visto gli Ufo. Kucinich è 
un uomo con un piano, dentro 
il sistema – almeno finora – ma 
considerato sempre ai margini, 
campione di una purezza di 
ispirazione liberal che l’Ameri-
ca estrema dei tea parties, così 
come lo stesso establishment 

democratico, non vede di buon occhio.
Dennis sapeva che questa primaria sareb-

be stata per lui una sorta di battaglia per la 
sopravvivenza politica. Ha battuto in lungo e 
in largo il suo nuovo distretto, il numero 9, 
contando sull’aiuto di alcuni amici, come 
Robert Kennedy junior e Willie Nelson, che 
per Kucinich ha messo su un concerto.

Ma non è solo la sua carriera in questione 
in questo fazzoletto di terra intorno al lago 

Erie. Piuttosto l’anima del partito democratico 
che si è riconosciuta finora sì nella leadership 
carismatica e trasformativa di Obama, ma che 
non ha ancora risolto il nodo che la lega, 
quello tra moderati e radicali, tra pragmatici 
e progressisti, tra cani blu e liberal come Ku-
cinich, appunto. E sì che il clamore attorno al 
movimento di Occupy Wall Street avrebbe 
lasciato pensare che, tra i democratici, un al-
lineamento a sinistra poteva anche essere 
nelle cose, basta centrismi, quando si vota per 
la Casa Bianca la polarizzazione segue un 
magnete naturale.

Invece niente, vince Kaptur, bye bye Den-
nis, la corsa è finita. Almeno così credono. 
Perché chi lo conosce bene sa che il gatto 
Felix avrebbe già adocchiato un posticino 
nello stato di Washington dove poterci ripro-
vare, visto mai. I termini per la candidatura 
scadono a maggio, c’è tempo per dimenticare 
l’Ohio, the dream will never die. Come insegna-
va quel liberal di Ted Kennedy, non ve ne libe-
rerete tanto facilmente.

La caduta di Kucinich, il democratico “radicale” che sfi dò l’establishment
OHIO ■ LIBERTARIO, PACIFISTA, UFOLOGO: L’EX CANDIDATO ALLA NOMINATION HA PERSO IL SUO SEGGIO NEL VOTO DI MARTEDÌ. MA POTREBBE RIPROVARCI A SEATTLE

Il ruolo delle grandi dinastie politiche nella lotta per la nomination

Le primarie

medievali

Mitt Romney incontra l’ex presidente George H. W. Bush e la moglie Barbara

5
giovedì 8 marzo 2012

P R I M O  P I A N O

Se Romney
non sfondasse,
il partito 
potrebbe 
invocare 
l’ultimo Bush

Nel paese
della lotta alla 
monarchia,
trionfa
l’aristocrazia
del potere

Sono tempi pragmatici in America
e uno come lui, tutt’altro che centrista,
sembrava ormai un relitto del passato

Valerie Amos, responsabile delle operazioni umanitarie 
delle Nazioni Unite in visita in Siria, è giunta a Bab Amro, 
quartiere di Homs riconquistato dall’esercito siriano la 
settimana scorsa dopo un mese di bombardamenti: lo ha 
reso noto il Comitato onternazionale della Croce Rossa. 
«La Amos è entrata a Bab Amro insieme alla squadra di 

volontari della Mezzaluna Rossa, che è rimasta sul posto 
per 45 minuti» ha spiegato Hisham Hassan della Croce 
Rossa. I convogli umanitari inviati a Homs erano stati 
bloccati nei giorni scorsi dall’esercito di Damasco, che 
aveva impedito loro l’accesso in città. Nel pomeriggio la 
Amos aveva incontrato il ministro siriano degli affari 

esteri Walid Mouallem; al termine dell’incontro il 
ministro aveva detto che Damasco è pronta a 
«cooperare» con l’Onu per far giungere nel paese gli aiuti 
umanitari, ma «nel quadro del rispetto, della sovranità e 
dell’indipendenza della Siria e in coordinamento con il 
ministero degli affari esteri».

S I R I A  ■ La delegata dell’Onu entra a Homs con la Mezzaluna Rossa. Damasco: «Siamo pronti a cooperare»



Cara Europa, ho letto con piacere la sempre più interessante 
pagina 3 delle New Analysis, coi tre articoli dedicati alle infra-
strutture (No Tav di Fabrizia Bagozzi, British Gas di Gianni Del 
Vecchio e Piano governativo per le grandi opere, di Raffaella 
Cascioli). Vedo quanto sia difficile far crescere su fondamenta 
solide questo paese, dove tutti vorrebbero tutto, purché le 
opere non insistano sul proprio giardino, campo, municipio 
o addirittura provincia o regione. Una pazzia collettiva, che in 
termini clinici si chiama “effetto Nimby” (non  nel mio giardi-
no), per cui la British Gas se ne fugge da Brindisi rinunciando 
a realizzare il rigassificatore nel porto; la Tav non viene smantel-
lata ma solo perché è un’opera di interesse europeo, come ha 

ricordato Napolitano: il governo ha detto No ai No Tav, domani 
il Pd non parteciperà alla manifestazione della Fiom che, contro 
gli interessi di operai e disoccupati, porta sul palco i Nimby del 
No Tav. Per fortuna, nelle stesse ore il più stretto collaboratore 
di Passera, il sottosegretrio Ciaccia, illustrerà il piano di rilancio 
infrastrutturale: il primo vero grande passo per uscire dopo 
decenni, dalla politica della sussistenza condita di fantasie tipo 
ponte di Messina. Entreremo in una politica di sviluppo, di cui 
l’Italia già diede grandi prove nel dopoguerra di De Gasperi e di 
Fanfani. Mi auguro che tra le opere ci sia l’autostrada Livorno-
Civitavecchia, una delle mille incompiute. 

M. ANTONIETTA GAYA, FOLLONICA (GR)

Cara signora, grazie per l’intelligente lettura del giornale. Non aggiungerei nulla alle sue conside-
razioni, che sono interamente anche le mie, salvo ricordare che l’ultimo secolo ha dato al mondo, 
dall’America, un grande esempio di risollevamento nazionale: dalla Grande depressione dopo la 
crisi del 1929 allo sviluppo sociale e materiale attuato col New Deal. Mi auguro che a questo grande 
modello (i cui contraccolpi arrivarono fino in Italia, convincendo Mussolini a rivolgersi all’anti-
fascista socialriformista Beneduce per evitare il fallimento della Commerciale e il conseguente 

crollo del sistema industriale, avviando anche bonifiche e opere pubbliche), voglia richiamarsi culturalmente il governo 
Monti, insieme a quello della ricostruzione italiana degli anni Cinquanta. Se lei ha amore per queste letture, le suggerisco 
il saggio di Valerio Castronovo Storia dell’Iri. Dalle origini al dopoguerra, appena recensito da Paolo Mieli sul Corriere. 
Purtroppo, non posso indicarle librerie dove trovare il capolavoro in 3 volumi (oltre millecinquecento pagine) di Arthur M. 
Schlesinger jr, L’età di Roosevelt, pubblicato in Usa nel 1958 e in Italia dal Mulino la prima volta nel 1953. Una delle letture 
esaltanti della mia giovinezza, prima di affrontare un tentativo di conoscenza diretta degli Stati Uniti. L’opera ormai si può 
reperire, se si ha fortuna, solo attraverso internet, da privati che se ne disfino. Sto rileggendo le 650 pagine del secondo 
volume, dedicato all’Avvento del New Deal: lotta per l’equilibrio agricolo e lotta per i lavori pubblici, nascita dell’assistenza 
sociale federale e ricostruzione dell’intera Valle del Tennessee, sviluppo della politica nazionale del lavoro e nascita del 
grande sindacato unitario C.i.o., alienamento del mondo finanziario, ecc. Perfino il dibattito culturale, che oggi in Italia è 
un cadavere, divampò nell’America del New Deal: obbiettivo dei lavori pubblici doveva essere per alcuni stimolare l’industria 
pesante, per altri provvedere ad assistenza e lavoro ai disoccupati, per altri abbellire il patrimonio pubblico della nazione 
con opere durevoli. In realtà fu tutto questo ed altro insieme; e fra infinite opere (allora i Nimby non osarono paventare 
«infiltrazioni mafiose nei cantieri», come si fa in Italia, dove pure esistono polizie bene armate), ammiriamo le grandi 
dighe del Tennessee, le dighe sul Missouri superiore e sul Colorado, l’università di Washington, il ponte di Triboroug a 
New York, il porto di Brownsville nel Texas, l’auditorium di Kansas City, il sistema di fognature di Chicago, il sistema idrico 
di Denver, le opere preventive delle inondazioni nell’Ohio, tutte le scuole di Los Angeles distrutte dal terremoto, le strade 
e i ponti che uniscono terra e mare in Florida, ecc.ecc. Ne parleremo via via che il piano organico del governo Monti verrà 
avviato, augurandoci che esso sviluppi insieme “materia e spirito”, ossia infrastruttre economia e sistema sociale, e insegni 
anche che la nostalgia (“Com’era verde la mia valle”) è nobile solo se alleata alle esigenze comuni.  
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Mitt, candidato dimezzatoI “buchi” del Ceccantum

MARILISA PALUMBO
segue dalla prima

Per il resto, dove la corsa di allora ri-
empiva di energia gli elettori dell’asi-
nello, quella di questo 2012 deprime 
quelli dell’elefante. Dove la prima con-
sentiva ai candidati di costruire una 
capillare organizzazione sul terreno, 
la seconda si celebra sollevando un 
uragano di dollari che passa sugli sta-
ti lasciando poco o nulla sulla sua 
scia.

Il Super Tuesday Romney l’ha vin-
to perché non ha perso, e però ha 
confermato tutte le sue debolezze. In 
Ohio, lo scontro più importante, si è 
affermato con un misero un per cento 
in più rispetto a Santorum. In Virginia 
sulla scheda c’erano solo lui e il candi-
dato di nicchia Ron Paul, che però 
nella parte dell’unico anti-Romney ha 
portato a casa un incredibile 41 per 
cento di consensi. Il Tennessee ha con-
fermato la sua più grande debolezza: 
finché avranno un’alternativa gli evan-
gelici non lo voteranno. E non è detto 
che facciano quadrato attorno a lui a 
novembre, quando la partita si gioche-
rà per scalzare l’odiato presidente.

È vero, lo si diceva anche degli 
elettori della Clinton: si convinceran-
no mai a sostenere Obama dopo il 
sangue versato nei lunghi mesi di testa 
a testa? Com’era prevedibile, si convin-
sero: il gap ideologico tra i due non era 
poi così profondo. Stavolta è più com-
plicato, e il numero di repubblicani 
che alle generali resterebbero a casa 
piuttosto che votarlo sarà una grossa 
grana per Romney. Anche perché lo 
scontento non riguarda solo lo zocco-
lo duro ultraconservatore, ma anche i 
molti elettori Gop delusi dalle scelte a 
loro disposizione per la nomination 
(vedi il calo dell’affluenza alle primarie 
rispetto al 2008, nonostante il nemico 
da battere alla Casa Bianca). E se perde 
i suoi, mentre la deriva a destra della 
competizione con Gingrich e Santo-
rum lo allontana dagli indipendenti, è 
difficile immaginare come l’ex gover-
natore possa mettere insieme una 
coalizione vincente a novembre.

Romney dice che la lunga lotta per 
la nomination lo renderà più forte e più 
credibile agli occhi degli elettori, facen-
do riferimento, talvolta esplicitamen-
te, all’esperienza di Obama. Ma l’allora 
senatore dell’Illinois doveva vedersela 

non solo con un avversario straordina-
rio, ma con il cuore stesso del Partito 
democratico, la mitologica Clinton ma-
chine. Mitt fa fatica con dei pesi legge-
ri.

E se nel braccio di ferro con Hilla-
ry Obama si costruì la sua di macchina 
da guerra – una presenza radicata sul 
territorio, centinaia di migliaia di vo-
lontari, giganteschi e preziosi database 
di numeri di telefono e email – Rom-
ney non sembra interessato al “ground 
game”. Ma, di nuovo, dipende anche 
dalla debolezza dei suoi avversari: per-
ché aprire uffici e mobilitare volontari 
in Virginia se lì correva praticamente 
da solo? Inappuntabile, peccato che la 
Virginia sarà uno stato chiave a no-
vembre (nel 2008 Obama lo riportò 
nella colonna democratica dove man-
cava dal 1964) e avere forze sul terreno 
potrà risultare decisivo. Lo sa bene 
Steve Schmidt, braccio destro di John 
McCain quattro anni fa: «L’organizza-
zione sul terreno è la tua assicurazio-
ne. Se uno stato si gioca attorno a un 
paio di punti percentuali, può fare la 
differenza».

Obama poi aveva un’altra arma per 
motivare i volontari – l’enorme succes-
so della raccolta fondi di piccola taglia 
– che manca completamente a Rom-
ney, l’uomo dei grandi assegni. Appe-
na il 9 per cento delle donazioni che 
arrivano al governatore viene da small 
donors (una percentuale esigua non 
solo a confronto con quella del presi-
dente, ma anche paragonata ai rivali e 
ai candidati Gop del passato).

A ventiquattr’ore dal Super Tue-
sday, la situazione non appare molto 
diversa da com’era ventiquattr’ore pri-
ma: Romney vincerà questa corsa, ma 
il prezzo da pagare potrebbe essere 
molto alto. Mentre Obama festeggia, 
il Partito repubblicano spera ancora 
nel miracolo del terzo uomo.

CLAUDIO PETRUCCIOLI
segue dalla prima

Un potere sufficientemente forte per 
costruire “intorno a sé” una maggio-
ranza coerente e stabile. 
Con uno slogan riassume così: «so-
stituiamo il maggioritario di coalizio-
ne col maggioritario di partito».

Mi sembra un approccio realisti-
co e utile. Una simulazione può aiu-
tarci, però, a capire che non è affatto 
semplice. Prendiamo gli 
sbarramenti previsti 
nell’accordo degli esperti 
Pdl-Pd-Udc, di cui è stata 
data ampia informazio-
ne e immaginiamo par-
titi con una consistenza 
verosimile, se mai un po’ 
gonfiata”: un partito “di 
centro” con il 15% dei 
voti, il primo dei due 
maggiori con il 33%, il 
secondo con il 27%. Postulo che que-
sti tre partiti insieme abbiano i tre 
quarti dei voti; e che eventuali sposta-
menti interni (ad esempio una cresci-
ta del centro) non alteri il totale. Il re-
stante quarto si distribuirebbe fra i 
partiti che superano lo sbarramento 
del 5% e che si collocano alle estre-
me.

Sulla base di questa ipotesi, con 
una mera distribuzione proporziona-
le, la camera di 500 membri sarebbe 
così composta: 165 seggi al primo 
partito, 135 al secondo, 75 al terzo; gli 
altri 125 assegnati a quattro/tre grup-
pi che possono oscillare fra 25 (è il 
minimo, perché altrimenti il 5% non 
è raggiunto) e 40/45. Si vede subito 
che (considerando i due partiti mag-
giori ordinariamente alternativi, altri-
menti, come dice Ceccanti, la Grande 
Coalizione da eccezione diventerebbe 
regola) una maggioranza con il con-

corso di due soli gruppi non c’è. Si 
devono ricercare accordi fra più di 
due; accordi molto problematici, poco 
stabili e scarsamente operativi. 

Qui dovrebbe intervenire il corret-
tivo selettivo. Quale consistenza deve 
avere? Si trattasse solo di portare i 240 
seggi del primo e del terzo partito as-
sommati sopra la soglia dei 250 (dicia-
mo 260) non sarebbe difficile: baste-
rebbe un “delta” non superiore al 
10%, che ridurrebbe in modo non 

drammatico (diciamo 
non al di sotto dei 100 
seggi) le risorse a dispo-
sizione dei minori. Ma 
Ceccanti indica anche 
una seconda condizione 
a sua avviso necessaria: 
che siano possibili anche 
coalizioni non «bloccate 
al centro». 

Qui i conti non tor-
nano più. Il primo parti-

to della nostra simulazione, per poter 
fare una maggioranza con forze diver-
se dal centro (sottolineo poter fare, 
cosicché una eventuale coalizione col 
centro risulti una scelta libera, non 
obbligata) ha bisogno di aggiungere 
ai 165 di base un altro centinaio di 
voti; diciamo – risicati risicati – alme-
no 90. Sul fianco opposto al centro ne 
troverà (voglio essere di manica lar-
ghissima) 65, 70. Ne mancano pur 
sempre 25, 30; serve un incremento 
del 15/20% rispetto alla distribuzione 
proporzionale. Ecco, questa è la con-
sistenza del “correttivo” necessario per 
tradurre in pratica i criteri (giusti) fis-
sati da Ceccanti. 

Questo correttivo, però, non può 
e non vuole essere un premio asse-
gnato esclusivamente al primo parti-
to; è il prodotto di un meccanismo 
elettorale che – secondo l’accordo dei 
tre, ma anche secondo Ceccanti – pre-

mia tutti i più consistenti, compreso 
il terzo. Prendiamo pure il correttivo 
minimo che abbiamo individuato, il 
15%: questo 15% non va calcolato 
solo sul 33% del primo, ma sul 75% 
dei primi tre. I seggi “premiali” non 
sono più dunque una trentina, ma 
arrivano a 70, 80 almeno. E dove si 
prendono questi seggi in più? Eviden-
temente dal residuo, che da 125 scen-
de a una cinquantina se non meno.

Io non mi chiedo neppure se una 
legge con questi effetti potrebbe esse-
re definita proporzionale; e neppure 
se sia giusta. Osservo soltanto che se 
gli esclusi dal correttivo premiale ven-
gono sottoposti a un correttivo puni-
tivo di queste dimensioni, il primo 
partito, per quanto gonfiato, non tro-
verebbe più, sul suo fianco eccentrico, 
un numero di parlamentari sufficien-
te a raggiungere la maggioranza; e, di 
nuovo, non potrebbe far altro che cer-
care l’alleanza con il centro. Insomma, 
il cane che si morde la coda o – se 
preferite – la fatica di Sisifo. A meno 
che non si voglia proprio questo, pur 
dicendo il contrario. Lo sospetto per i 
“tre”, non per Ceccanti. I numeri, pe-
rò, sono numeri.

Far cassa su vino e birra 

è un doppio errore
PIOGGIA DI tasse anche sugli alcolici, 
ma non su quelli super, di importazione, 
ad elevata gradazione, questa volta si vuole 
far cassa su vino e birra. Tassare il vino è 
un’idiozia, siamo i maggiori produttori 
mondiali di vino con prodotti di eccellenza 
che tutti ci invidiano, un settore che dà 
lavoro a molte persone e che non dipende 
dalle importazioni di materie prime. Si 
tratta di una gallina dalle uova d’oro alla 
quale questi stanno pensando di tirare il 
collo, a vantaggio delle nazioni emergenti 
che hanno capito che il vino è un business 
e non aspettano altro che di ritagliarsi 
quote di mercato. I consumatori stanno ta-
gliando su tutto, con l’aumento del prezzo 
del vino e della birra causa tasse non re-
sterà che nutrirsi degli unici due alimenti 
che fino ad ora non sono stati toccati dalla 
delinquenza fiscale: pane ed acqua. 

CARLO TROVATO, EMAIL 

Otto marzo,

disarmiamoci
GENTILE ORLANDO, mentre il nostro 
stato compra 90 caccia-bombardieri F-35, 
una nuova strage si consuma a Brescia: un 
uomo ha ucciso 4 persone, tra cui la sua ex 
compagna e la figlia di lei. La soluzione è 
una soltanto: disarmarci tutti, smilitariz-
zarci, deporre ogni strumento di morte. 
Così che nessuno possa sparare, che sia 
poliziotto, generale o malato mentale: 
improvvisarsi cecchino, rapinare e ucci-
dere, essere rapinato e uccidere, essere 
depresso, geloso o lasciato dalla propria 
moglie e sparare, in preda al cosiddetto 
raptus. Mettiamole fuori legge una volta 
per tutte, le armi. E gli armamenti. Contro 
la vendita e l’uso delle armi, attuiamo l’uni-
ca obiezione di coscienza e di inconscio 
possibile: disarmiamoci. Lo dica anche la 
Chiesa, magari, che a proposito non si è 
mai espressa – troppo impegnata a tute-

lare le vite embrionali e vegetali, piuttosto 
che le vite umane. Facciamo emigrare 
quelli che vogliono sparare, non le coppie 
sterili che devono ricorrere alla feconda-
zione assistita… Ma è davvero così ingenua 
e peregrina l’idea di chiedere una morato-
ria di tutte le sparatorie e di diventare così 
il primo stato al mondo dove le armi da 
fuoco sono fuori legge?

PAOLO IZZO, ROMA

Concerto Primo maggio: 

parliamo di sicurezza
JOVANOTTI E Laura Pausini sono artisti 
di grande sensibilità: si potrebbe partire 
da loro per coinvolgere tanti altri artisti 
e far sì che il concerto del Primo maggio 
sia un’occasione utile per parlare di sicu-
rezza sul lavoro, dei rischi che si corrono 
quotidianamente. Come sindacati possia-
mo sensibilizzare tanti giovani sul tema, 
abbiamo il dovere di farlo.

FRANCO TURRI, SEGR. NAZ. FILCA-CISL

Troppa pubblicità su Rai: 

class action contro canone
UN GIORNALISTA televisivo, reo di aver 
perpetrato un’«insopportabile aggressio-
ne mediatica» ai danni della massima 
azienda automobilistica nazionale, viene 
condannato dal tribunale civile di Torino, 
al risarcimento di una somma abnorme. 
Propongo una class action di tutti i citta-
dini italiani paganti canone tv obbligatorio 
finalizzata ad ottenere dalla Rai un risar-
cimento per l’«insopportabile aggressione 
mediatica» perpetrata ai loro danni da una 
pubblicità sempre più intollerabilmente 
pervasiva oltrechè, per la natura stessa del 
messaggio promozionale, tendenzialmen-
te mendace. A quando almeno un canale 
della tv di stato esente dai non richiesti 
“consigli per gli acquisti” di maurizioco-
stanziana memoria? 

LAURA TÒRGANO, SANREMO (IM)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Con la riforma 
elettorale che sta 
venendo fuori

i conti rischiano 
di non tornare: 
urge correttivo

Opere pubbliche, da domani
l’Italia riscoprirà il New Deal
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D A L L A  P R I M A

LUCA GAFFURI
segue dalla prima

A non tenere più è il sistema di 
alleanze e di potere del presiden-
te che, dopo diciassette anni, va 
velocemente disgregandosi. I fat-
ti di questi giorni colpiscono la 
Lega, con un suo 
esponente di spicco 
accusato di fatti gravi 
che avrebbe compiuto 
in qualità di assessore 
al territorio della re-
gione Lombardia. Ma 
Boni è il quarto com-
ponente della prece-
dente giunta Formi-
goni “avvisato” dalla 
magistratura, in una 
sequenza di indagini giudiziarie 
che in questi ultimi anni ha toc-
cato diversi settori chiave delle 
politiche regionali, dall’urbanisti-
ca alle discariche, fino alla sanità, 
con il grande scandalo del San 

Raffaele. Non serve a Formigoni 
sminuire o ridicolizzare ogni 
scossa che colpisce palazzo Lom-
bardia e anzi, ogni suo tentativo 
di minimizzare l’accaduto non fa 
altro che dimostrare ancora di più 
che egli non è più in grado di te-
nere la guida della Lombardia. 

Lasciamo per un 
istante perdere il giu-
dizio su questi dicias-
sette anni di regno 
formigoniano, di cui 
gli ultimi dodici in 
compagnia della Lega. 
In gioco è il futuro del-
la Lombardia, che 
avrebbe bisogno di es-
sere rilanciato con 
energie ed esperienze 

nuove. È passato anche il tempo 
di formule di discontinuità solo 
parziale, come l’Udc proponeva 
poche settimane fa e ancora torna 
oggi a fare, invocando una sorta di 
“maggioranza Monti” per condur-

re a termine la legislatura. La ri-
sposta che il partito di Casini ha 
avuto allora è stata l’arroccamento 
del centrodestra in se stesso. 

Noi abbiamo fatto una propo-
sta diversa, che ribadiamo: il pre-
sidente colga gli elementi di de-
cadenza di questa sua esperienza 
di governo e ne prenda atto com-
piendo un gesto di generosità 
verso la nostra regione. Anche 
per noi, per il Pd, che in Lombar-
dia partiamo da una posizione di 
storica minoranza, sarebbe una 
forte sfida a giocare sul filo del 
rinnovamento della proposta e 
della classe dirigente. Per il cen-
trodestra, allo stesso modo, sareb-

be il modo di dimostrare di avere 
ancora qualcosa da dire ai cittadi-
ni lombardi. Nuove elezioni, dun-
que, permetterebbero di rinnova-
re l’istituzione, di restituirle ad un 
tempo credibilità e forza propul-
siva. L’alternativa, quella che Pdl 
e Lega stanno percorrendo, è una 
lenta agonia. Basti a dimostrarlo 
l’istantanea del recente rimpasto, 
quello che avrebbe dovuto dare il 
senso del rilancio dell’ammini-
strazione regionale dopo l’arresto 
di un altro ex assessore, il pidiel-
lino Massimo Ponzoni, per ironia 
della sorte anch’egli componente 
dell’ufficio di presidenza del con-
siglio regionale. In realtà la giun-

ta doveva essere rimaneggiata 
anche perché la magistratura am-
ministrativa aveva dichiarato am-
missibile un ricorso contro l’esi-
guità di rappresentanza femmi-
nile. Il grande rilancio è consisti-
to nella nomina di due parlamen-
tari, Valentina Aprea e Ombretta 
Colli, al posto di un 
assessore e di un sot-
tosegretario. È tutta 
qui la risposta alla for-
te richiesta di discon-
tinuità che noi dell’op-
posizione stiamo da 
mesi chiedendo, or-
mai affiancati anche 
da diversi ambienti 
della società civile 
non ostili al centro-
destra.

Formigoni e il centrodestra 
devono compiere una scelta for-
te per il bene della Lombardia, 
che è il valore sul quale noi fon-
diamo la nostra volontà di co-

struire un grande progetto civico 
regionale. Un progetto in cui il Pd 
vuole mettersi in gioco aggregan-
do quei cittadini che vogliono 
essere protagonisti di un forte 
rinnovamento. In Lombardia è 
già successo nella splendida espe-
rienza di Milano. Molto più am-

bizioso è riprodurre 
questa esperienza a 
livello regionale, nella 
provincia profonda 
dove la Lega negli an-
ni ha raccolto e conso-
lidato grandi consensi 
e dove la coalizione di 
centrodestra è spesso 
risultata inafferrabile. 
Ma anche in quelle 
zone i cittadini mo-

strano segni di palese insofferen-
za e certamente saprebbero co-
gliere il segnale di chi con più 
convinzione e più credibilità sa-
prà formulare una proposta di 
cambiamento.

FRANCA FOSSATI
segue dalla prima

Certo, fanno notizia le lacrime di 
Fornero come fa notizia che siano 
tre signore a occuparsi del tema più 
caldo e più doloroso, il lavoro. Alla 
ministra delle pensioni e dell’artico-
lo 18 però non si perdona niente, 
eccola dipinta come sadica maestri-
na dalla penna rossa (Aldo Grasso, 
Corriere della Sera) o addirittura co-
me «Domina», «lady di ferro tratte-

nuta e marziale, mistress algida e 
scudisciatrice seriale» (Andrea Scan-
zi, Il Fatto quotidiano). Era stato faci-
le farsi paladini della dignità femmi-
nile quando c’era da abbattere il 
premier dongiovanni, senza di lui 
riemerge la misoginia quotidiana. 
Ma la stagione precedente ha lascia-
to anche tra le donne una discutibi-
le eredità. Quello che, nel suo saggio 
appena pubblicato per il melangolo, 
Valeria Ottonelli definisce il «fem-
minismo moralista». 

Per giorni, ad esempio, si acca-
niranno in molte sulla farfallina di 
Belén e anche l’anticonformista Li-
tizzetto si conformerà alla tendenza 
censoria senza accorgersi che al fe-
stival Belén era stata “signora del 
gioco”, padrona della sua bellezza e 
della sua provocazione, mentre i 
conduttori, loro sì subalterne mac-
chiette, rivelavano tutti i luoghi co-
muni del patriarcato in declino. 

In declino, ma non per questo 
meno offensivo. Anzi. La cronaca 

delle violenze omicide contro mogli 
e fidanzate che osano riprendersi la 
loro libertà è agghiacciante. “A noi la 
festa, a voi la parola” è il titolo di un 
post unificato firmato da alcune no-
te blogger che per l’8 marzo si augu-
rano che siano gli uomini a espri-
mersi sulla violenza riconoscendo 
«la questione maschile» che si na-
sconde dietro i delitti definiti “pas-
sionali”.

Le blogger: questa è sicuramen-
te una novità dell’ultimo anno, la 

presenza diffusa delle donne sulla 
Rete. Elaborazioni e dibattiti fino a 
poco tempo fa chiusi in luoghi sepa-
rati cominciano a circolare e a con-
taminarsi in cerchi sempre più am-
pi attraverso i siti femminili. Come 
la riflessione sul lavoro di cura, o 
meglio su “la cura del vivere” nata a 
Roma nel “gruppo del mercoledì”, 
rilanciata dalla rivista Leggendaria e 
dal sito donnealtri.it, che continua ad 
arricchirsi in incontri e convegni. 
Ma anche gli appelli-minaccia ai par-

titi che non garantiranno il 50 e 50 
di candidate e la raccolta di firme 
contro le dimissioni in bianco, insie-
me al coro spesso indistinto di de-
nunce e lamentazioni. 

Un lavorio che corre parallelo 
all’affannarsi del governo e alle scon-
fitte della politica tradizionale. Sarà 
l’inizio di una stagione, contraddit-
toria e confusa come tutte le prima-
vere, ma capace di accumulare forza 
e sapere? Dopo marzo, vedremo. Di 
solito viene sempre aprile. 

STEFANO FERRANTE - ROBERTO DELLA SETA
segue dalla prima

Può darsi che sia così, basta sapere che entrambe queste 
opzioni c’entrano poco sia con le storie di cui il Pd è l’ere-
de, sia con le motivazioni che portarono alla sua nascita, 
sia soprattutto con l’orizzonte attuale di quel mondo vasto 
e composito di valori, bisogni, interessi, riflessioni che 
porta il nome di riformismo.

C’entra poco, pochissimo, il neo-laburismo con le due 
principali tradizioni fondatrici del Pd. Erano squisitamen-
te e orgogliosamente interclassiste la visione e anche la 
constituency della sinistra democristiana, da Moro ad An-
dreatta a Prodi. E certo non era laburista il Pci, che come 
dice il nome era un partito comunista. Così, fa sincera-
mente un po’ sorridere questo esibito attaccamento 
all’identità socialdemocratica, essa sì largamente laburista, 
da parte di chi proviene da una famiglia politica – quella 
della filiera Pci-Pds-Ds – per la quale il campo socialista è 
stato un approdo quanto meno tardivo. In esso, temiamo, 
vi è paradossalmente proprio uno dei segni da cui si capi-
sce che gli ex-Ds siano figli dell’ideologia comunista e non 
del socialismo europeo: il segno cioè della difficoltà ad 
adattare la propria politica ai cambiamenti sociali, cultu-
rali, geopolitici. Fare un partito neo-laburista aveva senso 
quarant’anni fa, oggi non ne avrebbe alcuno.

Questa idea ignora del tutto un dato storico di assolu-
ta evidenza. Il lavoro non è stato l’elemento centrale in 
nessuno dei movimenti sociali e di opinione, buoni e 
meno buoni, che hanno agitato e cambiato l’Europa e 
l’Occidente negli ultimi quarant’anni: dall’ambientalismo 
al femminismo, dai no-global ai movimenti giovanili a 
quelli per i diritti civili, dal localismo nimby ai partiti neo-
nazionalisti, dai movimenti per i beni comuni ai partiti 
“pirati” del web che spopolano dalla Svezia a Berlino. Ciò 
non per caso, ma perché sempre di meno nell’età che vi-
viamo e nelle nostre società le persone e i gruppi si perce-
piscono e si definiscono in prevalenza rispetto al lavoro. Il 
lavoro, naturalmente, continua a contare moltissimo, ma 

oggi per dare senso e futuro alla parola progresso, special-
mente per avere qualcosa da dire su questo che interessi i 
più giovani, non si può e non si deve partire dal lavoro. 

D’altra parte, ha poco senso anche proporre per il Pd 
una svolta neo-centrista, che ne faccia una sorta di nuovo 
“balenottero” democristiano, magari rosa invece che bian-
co, moderato e programmaticamente estraneo ad ogni 
radicalismo. Questa direzione è anch’essa piuttosto lon-
tana dalle storie politiche confuite nel Pd, ma soprattutto 
è lontanissima dalla realtà odierna, dalle attese e dalle 
aspirazioni dei nostri elettori attuali e potenziali. Oggi in 
Italia il problema più grande dei partiti, e in primo luogo 
del Pd vista la sua ambizione progressista, è di intercetta-
re almeno un po’ di quella “altrapolitica” – come l’ha bat-
tezzata Stefano Rodotà – che abbonda nella società e che 
si sente del tutto estranea ai programmi, ai linguaggi, ai 
comportamenti della politica ufficiale. Quest’altra politica 
è fatta di posizioni, sensibilità, aspirazioni le più varie: dai 
giovani precari che chiedono un welfare che protegga le 
persone più che i posti di lavoro, alle imprese che da 
tempo hanno scommesso sulla green economy e vorrebbe-
ro politiche industriali davvero orientate a promuovere 

l’innovazione, a quei settori crescenti della pubblica opi-
nione che reclamano al tempo stesso più spazio per il 
merito, meno potere per le corporazioni, più etica pubbli-
ca, riduzione delle diseguaglianze sociali, allargamento e 
consolidamento della sfera dei beni comuni dall’ambien-
te alla scuola. Alcune di queste domande sono sicuramen-
te classificabili come “liberali” (ciò spiega la larga e trasver-
sale popolarità delle scelte più liberalizzatrici del governo 
Monti), altre nascono dall’idea che vi siano beni e servizi 
che non vanno trattati come merci. Tutte sono domande 
“radicali”, nel senso che implicano e rivendicano cambia-
menti profondi, talvolta rivoluzionari, nelle politiche. 
Bene, sembra improbabile che chi si riconosce nell’altra 
politica si lascerebbe coinvolgere o anche solo incuriosire 
da un Pd-balenottero rosa.

D’altra parte è proprio una richiesta forte e potente di 
cambiamento “radicale” che consegnano al Pd i tanti 
elettori, nostri elettori, delle primarie da Firenze alla Pu-
glia, da Genova a Cagliari, da Milano e ora a Palermo. 
Storie diverse e locali ma con un loro filo conduttore, che 
non ha senso leggere, come qualcuno continua a fare, con 
vecchi occhiali destra/sinistra o tanto meno laburisti/

centristi. Abbiamo meno di un anno davanti per decidere 
che partito vogliamo essere e su quale progetto vogliamo 
chiedere agli italiani di darci fiducia. La delicatezza, la 
drammaticità della crisi economica in atto, il dato indiscu-
tibile che abbiamo fatto benissimo a sostenere lo sforzo 
di Napolitano e poi di Monti per salvare l’Italia e forse 
l’Europa dal baratro, non tolgono nulla all’urgenza di 
questo impegno: anzi lo rendono ancora più necessario, 
perché dopo questo intermezzo “tecnico” la politica non 
potrà certo tornare a proporsi, e a dividersi, secondo i 
confini e gli schemi degli ultimi vent’anni. 

Abbiamo meno di un anno per convincere i 30 milio-
ni di italiani dei referendum di giugno che per noi i beni 
comuni – si chiamino ambiente o legalità, coesione socia-
le o pari opportunità – sono la base su cui costruire un 
futuro di sviluppo e di benessere. Meno di un anno per 
combattere l’antipolitica nell’unico modo giusto e utile: 
facendo intanto pulizia di tutte le nostre “zone grigie”. 
Meno di un anno per imparare a guardare ai problemi di 
oggi con occhi di oggi: smettendola di litigare tra nostalgi-
ci di un laburismo ormai stracotto e neofiti di un liberismo 
anch’esso ovunque boccheggiante, e convincendoci che la  
crisi economica cominciata nel 2008 non è una parentesi, 
chiusa la quale si può ricominciare «da dove eravamo ri-
masti», ma segna un punto di non ritorno che impone 
risposte nuove ai problemi nuovi posti dalla globalizzazio-
ne, dall’allargamento intollerabile nella società italiana 
della distanza tra ricchi e poveri, dalla crisi climatica e 
ambientale. Impone, per esempio, di definire una road 
map credibile per il rilancio dell’economia basata su scelte 
coraggiose che liberino le migliori energie del paese bat-
tendo conservatorismi di destra e di sinistra e promuoven-
do una vera innovazione, che faccia nascere lavoro e im-
presa nei settori per noi più promettenti. Insomma, abbia-
mo un po’ meno di un anno per mettere in campo un’idea 
convinta e convincente di modernità, quell’idea che nem-
meno il provvidenziale governo Monti sembra in grado di 
offrire agli italiani. Di un Pd così c’è un estremo bisogno, 
e peraltro eravamo nati più o meno per questo. 

Boni è il quarto 
ex assessore della 
giunta regionale 
a fi nire nei guai, 
serve una vera 
discontinuità

L’Udc chiede una 
“maggioranza 

Monti” 
in regione, 

noi vogliamo 
nuove elezioni

non
des

dev
te p
che
dia

IRAN NUCLEARE Arend Van Dam
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Lombardia, si deve resettare

L’anno delle donne senza più Nemico

La terza via del Pd



C U L T U R A
giovedì 8 marzo 2012

ELISABETTA
AMBROSI

«E se fossero le donne ad ammazzare? 
Se il genere femminile cominciasse 

ad uccidere con la stessa frequenza di quello 
maschile? Probabilmente il mondo si ferme-
rebbe e non parlerebbe d’altro. E allora perché 
la violenza omicida degli uomini verso le 
proprie compagne o figlie non riesce a diven-
tare allo stesso modo una questione urgente 
e angosciosa? A interrogare le coscienze?». 
Scuote il silenzio delle istituzioni e della so-
cietà civile la provocazione della giornalista, 
editor e scrittrice Iaia Caputo. Che, nel muti-
smo generale sui terribili fatti di cronaca, 
denuncia un’afasia che colpisce più delle al-
tre: quella degli uomini stessi. Di chi appar-
tiene, cioè, al genere che nella quasi totalità 
dei casi perpetra la violenza. 

«C’è una questione maschile che andreb-
be posta nel dibattito culturale e politico ita-
liano»: questa è la tesi del bellissimo Il silenzio 
degli uomini (Feltrinelli, pp. 203, euro 16). 
Dove l’autrice, portavoce degli interrogativi di 
tante donne, si chiede non solo perché alcuni 
uomini arrivino ad uccidere le donne che 
amano; ma anche perché quelli che non uc-
cidono non riescano a dire «lo sgomento di 
appartenere ad un genere che stu-
pra, abusa, dà la morte». Proprio 
come gli infanticidi delle madri 
interpellano le coscienze di cia-
scuna madre, anche l’immagine 
raggelante di un padre che spara 
su un neonato, o su una bambina 
rannicchiata, non può non inter-
rogare tutti gli uomini. Formula 
così le domande l’autrice stessa: 
«Cosa volete davvero? Perché vi ba-
sta una sessualità improntata alla 
libertà e alla reciprocità? Come mai 
non siete ancora appagati dal desiderio fem-
minile? Perché in voi il desiderio di trasfor-
mazione non è mai così urgente da far scatu-
rire quell’educazione sentimentale continua 
cui le donne si sottopongono?». 

Il libro avanza un’ipotesi di risposta, che 
si trova, ancora una volta, nell’immagine 
dell’uomo che stermina la sua famiglia: per-

ché quello «che sembra il più spropositato 
dei poteri, quello di vita e di morte, è il potere 
autodistruttivo dell’impotenza». Gli uomini 
uccidono «perché percepiscono come capo-

volto l’ordine precedente delle loro 
esistenze, quello assegnato loro 
da una natura che i cambiamen-
ti sociali e culturali hanno scalza-
to». Da questo punto di vista, è il 
genere maschile che è in bilico: 
tra un passato di privilegi che si 
stanno rivelando stanchi «nei 
loro aspetti di illibertà emotiva, 
povertà semantica, miseria 
delle relazioni e dei sentimen-
ti»; e un presente nuovo, che 

chiede loro adattamenti, anche dolorosi, 
per i quali non hanno parole. L’afasia maschi-
le è piena di significati: dice la devastazione 
prodotta da una retorica del coraggio che, 
oltre a sterminare milioni di uomini nelle 
guerre, ha condannato gli uomini ad una 
scissione tra «la corazza del guerriero e la 
tenerezza degli affetti»; dice però, anche, la 
difficoltà di sopportare la frustrazione del 

proprio desiderio, quasi che gli uomini non 
si fossero mai allenati a questo, a «governare 
la rabbia, metabolizzare la perdita, vivere 
l’esperienze del dolore». Dice, infine, la no-
stalgia di un femminile perduto per sem-
pre. 

Per far pendere la bilancia verso la trasfor-
mazione, invece che nel regresso della vio-
lenza, occorre chiedere apertamente agli 
uomini «di farsi carico delle proprie debolez-
ze e della propria paura, che è l’altra faccia 
della violenza, e insieme dei propri privilegi». 
Un percorso che sarà tanto più facile quanto 
si riuscirà a far saltare quegli ingranaggi e 
contraddizioni che ancora li schiacciano, 
chiedendo loro di essere ancora virili e ag-
gressivi fuori casa, e insieme amorevoli den-
tro. E poi ci sono le responsabilità femminili, 
che l’autrice identifica con lucidità. «Dobbia-
mo uscire dall’ambiguità, da quella zona 
d’ombra dove esercitiamo incontrastate il 
potere materno e insieme ci vittimizziamo 
per le illibertà e i pesi che comporta». Non si 
può, infatti, per esempio nelle separazioni, 
domandare ai compagni «di diventare pre-

senze amorevoli e poi estrometterli brutal-
mente dalla quotidianità degli affetti per 
farne dei visitatori». Di fatto, l’altra faccia di 
un tribunale che assegna alle donne l’affida-
mento dei figli è «un’azienda che assegna un 
ruolo di responsabilità ad un uomo». 

Porre una domanda sull’identità maschi-
le significa infine, nella giornata dell’8 marzo, 
denunciare la profonda «misoginia che per-
vade l’intero corpo sociale», in un paese «che 
ha chiuso le donne nella tenaglia di una 
rappresentazione di miseria reale e simboli-
ca, soprattutto televisiva, e una rappresentan-
za poverissima». A differenza delle loro ma-
dri, le figlie hanno formalmente diritti acqui-
siti e corpi liberati. Eppure, amaramente, non 
possono accedere pienamente né al lavoro né 
alla maternità. «Ricacciata in casa, privata 
delle infrastrutture sociali più elementari, la 
donna italiana è l’ultima dell’Unione euro-
pea». Ma «un paese che discrimina e umilia 
metà del genere umano fatalmente diventa 
un paese brutto anche per gli uomini». È 
tempo che i mariti, i compagni, i padri lo 
dicano. Se non ora quando?

Quegli uomini
che odiano le donne

In bilico tra un passato di privilegi e un presente che chiede adattamenti, i maschi non sanno 
esprimere sdegno per le violenze contro mogli, compagne e fi glie: le provocazioni di Iaia Caputo

Dibattito sul rapporto tra 
le cosiddette scienze dure 
e le discipline umanistiche 
fra Dario Antiseri, Paolo 
Maninchedda e Silvano 
Tagliagambe: La libertà, 
le lettere e il potere, 
edito da Rubbettino.

Filologia
La prosa sensuale e raffinata 
di Dragan Velikic – uno dei 
grandi interpreti della scena 
letteraria serba di oggi – ci 
accompagna in un viaggio 
lungo il ’900 e nel cuore di 
quella Mitteleuropa perduta: 
Il muro del Nord (Zandonai).

Narrativa
Insieme ma soli, riflette 
Sherry Turkle in questo 
libro che Codice edizioni 
propone per l’8 marzo. 
Un’analisi del nostro 
rapporto con la tecnologia   
e di una realtà in cui 
prevale l’isolamento. 

New media
Un resoconto brillante di 
Caitlin Moran, giornalista 
inglese, editorialista del 
Times, sulla femminilità 
contemporanea: 
Ci vogliono le palle 
per essere una donna 
(Sperling & Kupfer).

Bestseller
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STEFANIA
CARINI

Fin dove si possono spingere le 
telecamere? Ovunque. E non 

si tratta solo della realtà concreta, 
ma anche di quella più intima. Su 
Real Time va in onda ogni giovedì 
24 ore in sala parto, acclamato 
programma di Channel 4 vincito-
re di diversi premi. 

La produzione messa in piedi 
è straordinaria: quaranta teleca-
mere piazzate all’interno di uno 
degli ospedali più frequentati del 
Regno Unito, dal bancone dell’ac-
cettazione al reparto maternità, 
dalla sala parto tradizionale alla 
vasca per il parto in acqua, per 
monitorare il momento finale del-
la gravidanza, dalle doglie fino 
alla nascita della nuova vita. 

Qualcosa di simile si era già 
visto sui nostri schermi con Re-
parto maternità, ma in quel caso si 
seguiva la gestazione della gravi-
danza intrecciando la vita dei ge-
nitori con quella dello staff medi-
co. E tutto era più “all’italiana”, e 
melodrammatico. In 24 ore in sala 
parto invece ci si concentra sulle 
ultime fatidiche ore, e soprattutto 
lo stile è asciutto, veloce, potente 
senza rinunciare all’emozione. 

La telecamera non spia dolore 
e gioia, li registra e questo basta. 
Non viola l’intimità, ma vi entra 
rimanendo un passo indietro. Le 
immagini sono forti e d’impatto, 
ma lo sguardo è sempre delicato, 
mai enfatico. La grana visiva è 
realistica, non laccata o levigata. 
Lo stile è appunto “all’inglese”, 
più sobrio ma altrettanto parteci-
pe. 

L’inizio della vita di un indivi-
duo si fa storia di vita (dei genito-
ri), e documenta anche il modo in 
cui il parto viene gestito in Occi-
dente, con tutte le differenze (in 
Inghilterra paiono molto più sen-
sibili al dolore della partoriente, o 
forse è solo la presenza delle tele-
camere?). 

Certo, il parto è il momento 
clou di tutto il programma, con 
tutte le procedure del caso, belle e 
brutte. Eppure quello che emerge 
è anche la gestione del rapporto 
futuro padre/futura madre. 

C’è il marito che gioca e scher-
za, quello che rimane muto tutto 
il tempo. Quello che traspare è 
l’assoluta condivisione insieme 
alla tremenda distanza. È sofferen-
za estrema dell’una che si riper-
cuote emotivamente sull’altro, ma 
senza mai essere del tutto compre-
sa. È la differenza uomo-donna 
vista nel suo aspetto più estremo. 

24 ore in sala parto mette in 
scena pratiche mediche in manie-
ra accurata, gioca con pudore mo-
strando momenti di gioia e dolo-
re, si fa diagramma del rapporto 
uomo e donna. È un prezioso do-
cumentario dell’umano sentire 
sotto forma di show televisivo. 

La tv entra 
anche 

in sala parto

La teledipendente

TIZIANA 
 RAGNI*

Esterno sera, piazza San Silve-
stro, abitacolo del taxi.
-Ndo’ annamo signo’?
-Montesacro, grazie.
-È religiosa?
-No, ci abita una mia amica.
-No, volevo dì, lei ci crede 

all’Oroscopi?
-No. Lei?
-Alimortè (Traduzione: Sì, ho 

sviluppato una certa sensibilità sul 
tema). I segni me servono a capì 
la ggente. Lei come fa?

-Io, effettivamente, ci ho ri-
nunciato.

-Io no. Per dire, ci sono segni 

maschili e segni femminili. E que-
sto già t’aiuta. Esci con una ragaz-
za? Meglio se è der Toro, Cancro, 
Vergine, Scorpione, Capricorno e 
Pesci. So’ sempre strane ma so’ più 
prevedibili, ci hanno pure più 
equilibrio.

Io: E la Bilancia? (Meri Pop in 
palese conflitto di interesse)

Lui: La Bilancia nun va bene.
Meri Pop accusa il colpo. Lui si 

mette in modalità Pausa.
Poi riprende:
-La Bilancia è maschile. È un 

segno cardinale lo capisce da lei, 
no, come i cardini daa porta, tiene 
i pesi, si rafforza. Nun va bene pe 
gnente.

All’altezza della Nomentana 

Meri Pop cerca inutilmente di but-
tarsi dal taxi in corsa. Lui imperter-
rito:

-Je faccio ‘n esempio: Carmen 
Russo e Truciolo all’Isola dei famo-
si, ha presente?

-No.
-Carmen è Bilancia, lui Can-

cro: beh lui non ha resistito. Pia-
gneva. E poi, dico io, i segni de 
fuoco e de aria so’ segni de polso, 
ne volemo tenè conto quando se 
fanno le assunzioni? Manager e 
allenatori lo dovrebbero sapè, chi 
stanno a prende, chi stanno a 
schierà. Noo?

Io: qui la Bilancia va bene?
Lui: benissimo, ‘a Bilancia va 

bene ovunque basta che nun è ‘na 

donna. Liedholm , Falcao, Pruzzo: 
so’ tutti della Bilancia. In porta, 
invece, ce devi mette i Capricor-
no.

All’altezza di Piazza Sempio-
ne, a pochi metri dalla destinazione 
finale, il sedile posteriore è ormai 
completamente in ostaggio della 
fascinazione del tassinaro e di Pao-
lo Fox. E ha finalmente capito per-
ché non troverà mai uno straccio 
d’uomo stanziale.

-Signo’, semo arivati. Me scusi, 
sa, ma a me ’sta passione me ser-
ve. Soprattutto pe’ sfuggì alla real-
tà, che certe volte è pesante assai.

So’ 15 euri, grazie.
-Grazie a me? Ma grazie a lei, 

che finalmente mi ha aperto gli 

occhi con 15 euro. E mi ha portata 
a casa dall’amica gratis. Arriveder-
ci, ma sul serio.

Lui: Arrivederci a lei. Ma, a 
proposito signò, ma lei de che se-
gno è, mica sarà daa Bilancia?

Io: Ma che sta scherzando? 
Mai più. Da oggi solo Toro, Can-
cro, Vergine, Scorpione, Capricor-
no e Pesci.

*dal libro “365D. Trecentoses-
santacinque giorni da donna”, ri-
tratti fotografici e storie di donne 
impaginati in ordine cronologico 
come i giorni di un calendario. Il 
libro è anche una mostra a Roma, 
presso la Centrale Montemartini 
fino al 25 marzo
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PAOLA
CASELLA

«Compito dell’arte non è educare il pubblico, ma 
generare discussione», dice Elio Germano, e cer-

to la miniserie in due puntate Faccia d’angelo, che vede 
l’attore Palma d’oro a Cannes per La nostra vita protagoni-
sta in un ruolo ispirato al boss della Mala del Brenta Feli-
ce Maniero, in onda su Sky il 12 e 19 marzo, farà discute-
re: anzi, ha già cominciato, con Maniero che, dopo aver 
visto il trailer della miniserie, ha dichiarato che «stravolge 
la verità e propone una realtà lontana anni luce da quella 
della malavita». «È normale che chi si vede rappresentato 
viva la cosa con difficoltà», sdrammatizza Germano. «An-
che se facessero un film su di me probabilmente ci diven-
terei matto. Ma io non “faccio” Maniero: io gioco con 
l’immaginario, perché è il mestiere mio».

Quest’anno Germano ha «giocato» parecchio: Faccia 
d’angelo in televisione, Viaggio al termine della notte a teatro 
e ben tre film in uscita al cinema: Magnifica presenza di 
Ferzan Ozpetek, Diaz di Daniele Vicari e I padroni di casa 
di Edoardo Gabbriellini. «Per Ferzan cerco di raccontare 
lo smarrimento di un pasticcere siciliano che si trasferisce 
a Roma per fare l’attore», anticipa Germano. «Ne I padro-
ni di casa sono un operaio che, insieme a suo fratello 
(Valerio Mastandrea, ndr) deve ristrutturare la villa di un 
divo della canzone, interpretato da Gianni Morandi, e in 
Diaz sono un giornalista coinvolto per caso nel G8, uno 

su 130 personaggi in un cast corale che ha lavorato per 
compensi bassissimi. Non ho neanche chiesto quale fosse 
il mio ruolo: ho aderito, e basta». 

Per un attore così conscio della valenza etica del suo 
mestiere, è insolita la scelta di un personaggio come quel-
lo di Toso, il protagonista di Faccia d’angelo, un criminale 
che, almeno nella prima parte della miniserie, sembra 
averle tutte vinte: la Ferrari rossa, le donne, gli «sghei». 
«Non volevo certo raccontare quant’è bello fare il crimina-
le», si difende Germano, «ma non mi sono neanche posto 
la domanda se Toso fosse un cattivo esempio. Mi sono 
chiesto invece se avesse quelle complessità e contraddi-
zioni che rendono interessante un personaggio. Non mi 
piacciono i film che dicono al pubblico quello che deve 
pensare, preferisco i film aperti a varie interpretazioni».

Di fatto, almeno nella prima parte, Faccia d’angelo dà 
una visione amichevole di Toso, e certe scene di crimine 
accompagnate da musica supercool sembrano glorificare 
l’ascesa del protagonista. «Ma nella seconda parte si vedrà 
come dentro di lui si nascondano grande sofferenza e 
solitudine», dice Germano. «Ho accettato questo ruolo 
perché Toso è la cartina di tornasole della nostra società, 
almeno dagli anni Settanta in poi, in cui trionfano i più 
spietati, e quelli con il minor numero possibile di legami. 
Succede anche nell’ambito della legalità, basti pensare a 
chi licenzia centinaia di persone per tutelare i propri inte-
ressi. Questo modello cinico di vincente è il tema, varreb-
be anche se si parlasse di una rockstar. O di un politico».

Germano, l’arte di far discutere
Tra Maniero, Ozpetek e Gabbriellini, l’attore parla della mini-serie tv “Faccia d’angelo” e dei nuovi fi lm

Palazzo Mazzetti di Asti 
ospita, dal 17 marzo al 15 
luglio, Etruschi. L’ideale eroico 
e il vino lucente 
che analizza il rapporto 
socio-culturale tra 
il Mediterraneo orientale 
e il popolo etrusco.

Archeologia
La collezione pittorica 
appartenuta all’arciduca 
Massimiliano d’Asburgo 
nell’esposizione Gli 
antichi maestri, visibile 
da oggi al 3 giugno al 
museo storico del Castello 
di Miramare a Trieste.

Arte
Con un omaggio a Elliott 
Erwitt, che sarà presente, 
il 29 marzo apre a Venezia 
il Centro internazionale di 
fotografia Tre Oci. Personal 
Best propone 140 foto del 
grande maestro. Alla Casa 
dei Tre Oci fino al 15 luglio.

Fotografia

f

d

A Siena Apoteosi e follia 
con Fabio Biondi ed Europa 
Galante. Oggi alle ore 21 
al teatro dei Rozzi 
l’Accademia musicale 
Chigiana propone un nuovo 
appuntamento con la 89/a 
stagione “Micat in Vertice”.

Musica 
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Ore 10.30 Plenaria:
Le Proposte della Conferenza

IL LAVORO CHE VOGLIAMO,
NEL PAESE CHE VOGLIAMO
Dibattito

Ore 16.00 Plenaria:
Le domande le fanno i dirigenti
del PD e le risposte le danno i giovani e i precari

RIBALTIAMO LE CARTE

Durante la giornata intervengono tra gli altri:

Pier Luigi Bersani
Emilio Gabaglio
Stefano Fassina

Ore 10.00 accreditamento partecipanti

Addio a Lucia 
Mannucci, 
ultima dei Cetra

SPETTACOLO

L’ultima voce del Quartetto Cetra, Lucia 
Mannucci, si è spenta ieri a Milano a 

quasi 92 anni. A darne l’annuncio è stato 
il figlio Carlo Savona, nato dal matrimonio 
con un altro componente del gruppo, Vir-
gilio Savona, morto tre anni fa. Il Quartet-
to, composto anche da Felice Chiusano e 
Tata Giacobetti, è stato uno dei simboli 
dell’Italia del dopoguerra, anticipando in 
Italia mode e generi musicali, come il rock 
and roll: già nel 1956, infatti, incisero in 
italiano una loro versione di Rock Around 
the Clock intitolata L’orologio matto. Lucia 
Mannucci, nota soprattutto per essere 
l’unica voce femminile del gruppo, era 
anche attrice di musical e presentatrice di 
programmi televisivi. Ma è soprattutto 
grazie alla televisione che il Quartetto Ce-
tra conquistò grande popolarità, e con 
programmi come Studio Uno (Ricordi del-
la sera, sigla del 1961) e Non cantare, spara 
è entrato nella storia del piccolo schermo. 
Tra le canzoni più celebri, Aveva un bavero, 
Il Visconte di Castelfombrone, Nella vecchia 
fattoria, Vecchia America, Un bacio a mez-
zanotte.   (p.f.)




